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j DOPO LA NOMINA DI MONS. GIOVANNI BATTISTA MONTINI AD ARCIVESCOVO DI MILANO, IL CORPO DIPLOMATICO ACCREDI- 
TATO PRESSO LA SANTA SEDE, HA VOLUTO PORGERE IL PROPRIO SALUTO DI COMMIATO AL NUOVO PRESULE, CHE NELLA SUA 
QUALITA’ DI SOSTITUTO DELLA SEGRETERIA DI STATO E POI DI PRO SEGRETARIO, SI E’ FATTO ALTAMENTE STIMARE PER LA 


i AD UNO I CAPI MISSIONE SOSTANDO A CONVERSARE E A RINGRAZIARE CON LA PIU’ VIVA CORDIALITA’, 


DELICATEZZA AVUTA NEI CONTATTI CON I RAPPRESENTANTI DI QUARANTA NAZIONI. A NOME DI TUTTI I DIPLOMATICI HA 
PARLATO L’AMBASCIATORE DI FRANCIA: IL CONTE WLADIMIRO D'ORMESSON. MONS. MONTINI HA VOLUTO SALUTARE AD UNO 
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Gli assistenti e i presidenti diocesani delle Associazioni di A. C. hanno chiesto per i loro propositi di lavoro una benedizione al nuovo Pastore 


isogna considerare la ecce- 
zionale alacrità della popo- 
lazione milanese (quella 
cioè — sia ben precisato — 
Che abita a Milano, ove i 
milanesi purissimi sono ap- 
pena il ventisei per cento, e che fi 
Milano ha assorbito le più tipic 
peculiarità), una alacrita tanto co- 
struttiva ed utilitaria che sembra 
assolutamente naturale la vita de- 
gli affari sovra ogni altra cura, per 
misurare la portata e il valore del- 
Vondata di schietta euforia susci- 
tata dalla notizia che dopo la breve 
vacanza sta per giungere il nuovo 
Presule. 

Le manifestazioni di grande so- 
lennita e clamorosita che si predi- 
spongono per quell’evento rispondo- 
no ad un diffuso bisogno di evadere, 
appunto, dalle suddette troppo in- 
tense cure utilitarie per prodigare 
energie, sentimenti, entusiasmi ad 
un evento cosè altamente spiri- 
tuale. 

Quando morì il cardinale Schu- 
ster — ora si pud dirlo senza st- 
scitare polemiche — la cittadinan- 
za, e si badi bene di tutti i ceti, di 
tutte le.condizioni e potremmo for- 
se anche dire di tutti i colori, si 
stupi e si dolse che il Municipio non 
avesse pubblicato un manifesto 
quando se ne licenziano tanti per 
evenienze innegabilmente di minor 
conto. 

Ora tutti sono stati lieti di ap- 
prendere che a ricever il nuovo Ar- 
civescovo alle porte della metropoli 
sarà, appunto in nome della città, 
il sindaco prof. Ferrari, che è, d'al- 
tronde, un buon cattolico pratican- 
te, anche se militante nelle file del 
socialismo saragattiano. 


Giorni di vigilia 

In questi giorni di vigilia si è 
adunato a Milano prima di tutto il 
Capitolo metropolitano per compila- 
re il programma delle accoglienze. 
Si tratta di un evento squisitamen- 
te religioso e per tanto regolato da 
un millenario « protocollo >, da una 
compostezza e precisione di consue- 
tuding che non sarebbero neppur 
concepibt in nessun altro campo 
della vita religosa. Tuttavia il Ca- 
pitolo ha trovato la maniera di ri- 
spondere concretamente alle eufo- 
rie e agli entusiasmi della popola- 
gione milanese con qualche cosa 
che si distacchera dalla tradizione : 
una amplificazione dell'itinerario 
consueto. 

Il frate Bonvesin della Riva che 
scrisse una storia di Milano nel 
dodicesimo secolo, ci ha informati 
che allora all'ingresso del Pastore 
presenziava tutta la popolazione: 
duecentomila anime, essendo sottin- 
teso che le madri si portavano in 
braccio anche į lattanti per fare ala 
al solenne corteo. Se oggi si dovesse 
seguitare quella lontana costuman- 
za, gli astanti dovrebbero essere in- 
torno ad un milione e mezzo. 

. Più che naturale, per tanto che si 
sta dilatato Vitinerario, il quale sa- 
rà di circa sei chilometri — Milano 
ha al Nord, sulla strada napoleonica 
del Sempione, il suo punto più alto 
mel periferico quartiere detto della 
Cagnola, e il suo punto pit depres- 
so a Porta Ticinese (tredici metri 
in meno), da dove si dipartono quel- 
le canalizzazioni per navigare e per 
irrigare terreni che formarono e 


formano tuttavia le fortune agresti 
e non agresti della città. 


A Sant'Eustorgio 
Ebbene: il Pastore giungerà alla 
Cagnola e poi « scenderà » a Porta 
Ticinese per sostare nella Basilica 
di Sant’Eustorgio una delle pit in- 
signi e architettonicamente interes- 
santi della metropoli ambrosiana, 


Sant’Eustorgio, ove, tra altro, si 
conserva un sarcofago di enormi 
proporzioni, un immenso monolito 
di macigno con coperchio tombale, 
in cui secondo una pia leggenda, si 
conservano niente meno che i re- 
sti mortali dei re Magi. 

Da Sant’Eustorgio il Presule, for- 
matosi il corteo delle autorità re- 
ligiose e delle autorità laiche, attra- 
versava tutto il centro cittadino per 


campeggerà lo stupendo Gonfalone 
di Sant’ Ambrogio, nel quale i mila- 
nesi simboleggiano al di sopra e al 
di fuori di tutte le possibili dissen- 
sioni, la loro indistruttibile coesione 
nel nome di Cristo Re e nel nome 
della Madonnina. 

Non staremo di certo a descrive- 
re quel che sarà quella cerimonia 
obbediente, ripetiamo, a inderogabi- 
li tradizionali regole. Ci limiteremo 
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che ebbe origini nel settimo secolo 
e poi subi, si può dire, sino all'altro 
ieri, una sequenza di aggiunzioni, 
restauri, modificazioni, abbellimenti 
che ne fanno un complesso di ini- 
mitabile varietà strutturale e deco- 
rativa citato persino dai trattati 
americani di architettura. 

Un tempo, dunque, il nuovo Ve- 
scovo dal territorio Foraneo entra- 
va in città da Porta Ticinese per 
inginocchiarsi prima di tutto in 


raggiungere la Cattedrale per il so- 
lenne insediamento. Questa volta la 
sosta a Sant’Eustorgio sarà proce- 
duta, appunto, da un altro attra- 
versamento della città: da nord 
asud. 

E’ facile presagire che sarà un 
ingresso trionfale. L’« Ecce sacer- 
dos magnus > sarà levato sotto le 
volte del Duomo intanto che il cor- 
teo procederà dalla navata di cen- 
tro verso Valtar maggiore su cui 


a dire quel che di lievemente diver. 
so avverrà in omaggio al rito am- 
brosiano . Durante il solenne ponti- 
ficale e dopo che il Presule avrà 
detto la sua omelia dallambone 
dorato del tempio e dopo Vabbrac- 
cio con i vescovi e prelati presenti, 
si faranno innanzi per raggiungere 
il Pastore i rappresentanti < fisici » 
del popolo: due vecchioni in cappa 
bianca e nera (il cui disegno è at- 
tribuito a Leonardo da Vinci) per 


Ii giorno 3 novembre, vigilia della 
festa di San Carlo Borromeo — il 
grande Santo lombardo che fu Se- 
gretario di Stato di Pio IV è Pastore 
della Diocesi milanese — è stato 
annunciato che it Sommo Pontefice 
aveva nominato Arcivescovo di Mi- 
lano 5. E. Mons, Giovanni Battista 
Montini, suo Pro Segretario di Stato 
per gli Affari Ordinari. ; 

i} nuovo Arcivescovo appartiene 
a una famiglia per la quale l'azione 
a difesa della causa cattolica è 
una nobile e radicata tradizione; il 
padre, on. Giorgio, fu l'animatore 
e it dirigente delle organizzazioni 
cattoliche di Brescia; consigliere 
comunale e provinciale, Presidente 
dell’Unione elettorale dei cattolici 
italiani, fu pure legislatore deputato 
al Parlamento per il Partito Popo- 
lare Italiano (dal quale derivò, nel 
dopoguerra, la Democrazia Cristia- 
na). La madre, Giuditta Aighisi 
Montini, fu piissima e degna con- 
sorte dell'on. Giorgio. 

Giovanni Battista, nato a Conce- 
sio, presso Brescia, if 26 agosto 
1897, celebrò la prima Messa nel 
1920; consegui la laurea in Diritto 
Canonico presso la Pontificia Fa- 
coltà Giuridica del Seminario di 
Milano, trattando una tesi di diritto 
civile. Della dottrina e della incli- 
nazione per gli studi del giovane 
sacerdote, l'allora Segretario della 
Facoltà, Mons. Adriano Bernareggi 
— che fu, poi, Vescovo di Bergamo 
— scrissė, in occasione del XXV 
della prima Messa di Mons. Mon- 
tini: « Dimostrava già cosi sino da 
allora, le sue preferenze nei campo 
degli studi; ma, poi, nelle discus- 
sioni orali la sua tranquillita e la 
sua rara chiarezza di dottrina e 
di espressione. Conservo tuttora 

sso di me ta tesi scritta di 
Mons. Montini come una memoria 
cara, ma anche come una tezione 
che, attraverso i! breve scritto, io, 
destinato ad essergli per una gior- 
nata maestro, ho voluto continuare 
a ricevere dall’alunno occasionale ». 

Dopo aver completato gli studi @ 
Roma, con ta laurea in teologia e 
filosofia e con la frequenza ai corsi 
deila Pontificia Accademia Eccle- 
siastica (la scuola dei diptomatici 
della Santa Sede), don Montini fu 
per circa un anno addetto alla 
Nunziatura Apostolica di Varsavia; 
tornato a Roma nel 1923, fu chia- 
mato in Segreteria di Stato come 
minutante èe, contemporaneamente, 
nominato Assistente ecclesiastico 
degli universitari cattolici (FUCI) 
di Roma, divenendo, successiva- 
mente, Assistente Centrale della 
Organizzazione. in questa caricà, 
don Montini mise in luce ili suo 
zelo sacerdotale © le sue qualita 
di apostolo è di educatore. 

Attraverso un'attività sistematica 
e studiosa, in consapevole parteci- 
pazione alla sacra liturgia, il gio- 
vane sacerdote fece si che la pre- 
senza degli universitari cattolici ne- 
gli Atenei italian! fosse, malgrado 
le difficoltà dei tempi, viva è ope- 
rante. 

Particolare impulso l'Assistente 
conferì all'attività caritativa, che 
ebbe come centri principali a Roma 
due quartieri che erano, allora; fra 
i più desolati della città: Porta 
Metronia e la borgata di Prima- 
valle. 

Per dare un'idea del valore della 
opera svolta dal nuovo Arcivescovo 
nella formazione spirituale degli 
universitari — ai quali fu sempre 
vicino, anche nelle gioiose mani- 
festazioni di una sana goliardia — 
sara sufficiente citare quanto in 
scrisse uno dei suoi gió- 
vani: 
| « Quando egli parla invita sempre 
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presentare Vofferta, precisamente, 
del popolo. E poi due « vecchione >» 
in saio monastico, ma anche esse 
laiche, che non potendo varćare le 
soglie delPaltare maggiore rimar- 
ranno sul suo limitare per offri- 
re, sempre in nome del popolo, al- 
lt Arciprete del Capitolo Postia e il 
vino. 

Si suol dire, non senza un qual. 
che fondamento, che Milano ha fa- 


Mons. Montini con Raimondo Manzini Sottosegretario per la Stam | 
pa al Congresso degli Editori cattolici dopo la Santa Messa celebr nell 
Cappella Borghesiana nella Basilica di Santa Maria Maggiore, dọve i partecipanti si erano recati in pellegrinaggio mariano pang A 
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CONSACRATA 


| nostri spiriti a dialogare e ci 
porta, a poco a poco, a contatto 
con l'invisibile Attraverso le sue 
parole il mistero si avvicina a noi 
e fa presa sulle nostre anime. Con 
lui si fanno sempre delle esperienze 
spirituali che non restano chiuse in 
noi, ma divengono passione ed azio- 
m. Gli siamo debitori di averci 
ceduta tanta ricchezza che non po- 
tremo mai compensare. Ringrazia- 
mo Dio di avercelo dato per mae- 
stro e per esemplo ». 


Nel dicembre 1937 fu nominato 
Sostituto della Segreteria di Stato: 
in quel tempo era da gia otto anni 
Segretario di Stato ii Cardinale Eu- 
genio Pacelli e da allora ebbe inizio 
Quella collaborazione con Colui che 
doveva divenire il Sommo Pontefice 
Pio XII, che è durata fino a oggi. 


Alla fine di dicembre del 1953, il 
Sommo Pontefice nominava Mons. 
Montini Pro Segretario di Stato 
er gli Affari Ordinari, nominando, 
n pari tempo, Mons. Domenico Tàr. 
dini Pro Segretario di Stato per 
gli Affari Ecclesiastici Straordina- 
ri, ma, a dimostrare il valore della 
attivita che i due Prelati hanno 
svolto sotto la direzione del Santo 
Padre, lo stesso Pio XII, parlando 
suddette nomine ai Cardinati 
riuniti nel Concistoro del 12 dicem- 
bre 1953, ebbe a dire dei due Pre- 
lati: « Un’aitra cosa vi è, inoltre, 
che non possiamo passare sotto si- 
lenzio: era, cioè, Nostra intenzione 
di inserire nel Vostro Sacro Collegio 
i due elettissimi Presuli che presie- 
dono, ciascuno nella propria sezione, 
agli uffici della Segreteria di Stato 
e i foro nomi erano i primi iscritti 
nella lista dei Cardinali da eleggere, 
gia da Noi stessi preparata. Tut- 
tavia, i menzionati Presuli, dando 
insigne prova di virtù, Ci hanno 
chiesto cosi instantemente di poter 
essere dispensati da così altissima 
dignità, che abbiamo creduto oppor- 
tuna. di accogliere le loro ripetute 
suppliche e i loro voti, Nel fare ciò, 
abbiamo voluto tuttavia in qualche 
modo premiare ia loro virtù; eœ, 
infatti, come sapete, abbiamo loro 
concesso un titolo superiore, che 
meglio è più pienamente attesti il 
campo delia loro operosa attività ». 


Nonostante gli impegni inerenti 
alla sug altissima carica, Monsignor 
Montini — sacrificando le ore che 
avrebbe potuto dedicare al riposo 
— 5i è sempre dedicato alle attività 
dei sacro ministero, recandosi a ce- 
lebrare ta Messa nelle chiese par- 
rocchiali, rimanendo per parecchie 
ore in confessionale, amministrando 
if Sacramento del Battesimo, predi- 
cando corsi di esercizi spirituali, 
visitando infermi e carcerati (nel 
1934 tenne una serie di discorsi alle 
detenute deile « Mantellate » in pre- 
Parazione al Precetto Pasquale), 
yore relazioni a congressi e riu- 
nioni, , 


Ora l'infaticabile e fedele colla- 
boratere dël Somme Pontefice vie- 
nme chiamato ad assumere un nuovo 
altissimo mandato, succedendo nel- 
la sede dei Santi Ambrogio e Cario, 
a quella grande figura di Arcive- 
scovo che fu li Cardinale lidefonso 
Schuster, gia a lui legato da cor- 
diale. amicizia fin dai tempi in cui 
Mons. Montini si recava alla Badia 
di San Paolo, della quale i! com- 
piene Porporato fu Abate fino al 
7 


La grande Arcidiocesi lombarda, 
esultante per it dono del Santo 
Padre, nella fervida attesa della 
venuta del successore de! Cardinale 
Schuster, unita mente e cuore al 
suo Arcivescovo, prega per lui. 


SANDRO CARLETTI 


ma di campanilista. Ma nel senso 
più eletto della parola. Ci tiene mol- 
to, insomma, a che siano valorizzate 
ed adeguatamente riconosciute le 
sue maggiori caratteristiche, come 
læ forza volitiva, ardore costruttivo, 
ja infaticabilità, la molteplicità del- 
le iniziative, eccetera. 


Un Arcivescovo lombardo 


Anche per questo, è stata, evi- 


dentemente, una ragione di gaudio 
che dopo la parentesi dell’ Arcive- 
scovo romano, il benedettino Schu- 
ster che edificò così a lungo gli am- 
brosiani con esempio della sua pie- 
ta; si sia tornati alla tradizione dei 
vescovi lombardi. Monsignor Gio- 
vanni Battista Montini è il cento- 
quarantesimo vescovo di Milano; e 
centotré sono stati o milanesi o 
lombardi e quaranta sono stati san- 
tificati e uno, Achille Ratti, eletto 
al soglio pontificio. Nel lungo elen- 
co dei vescovi si alternano i nomi 
di grande casate patrizie: Lampu- 
gnani, Visconti, Torriani, Arcim- 
boldi, Borromei; che ebbero parte 
Cospicua anche nel governo della 
città. 


L’editto di Costantino promulga- 
to da Milano, l'attività per tanti 
aspetti universali di Sant Ambro- 
gio, la circostanza che Agostino 
trovò a Milano lo stimolo alla con- 


versione, hanno imposto alla città. 


impegni di zelo superlativo. Nei 
primi secoli del cristianesimo Mila- 
no fu un bastione del cattolicesimo 
contro Peresia. Al tempo della ri- 
forma protestante e della controri- 
forma Carlo. Borromeo da Roma, 
donde aveva gid diretto la diocesi 
muilanese a mezzo di delegati, venne 
a Milano come un generale che pi- 
gliasse le redini di una grande bat- 
taglia. 


Da Sant’Anatalone che fu il pri- 
mo reggitore della diocesi, dal 51 al 
64 dopo Cristo, oriundo greco che 
poriò influssi orientali nel primiti- 
vo culto cristiano a Milano, a Ilde- 
fonso Schuster (e in mezzo figure 
come san Calimero, Sant’ Ambro- 
gio, San Carlo, Federigo Borromeo 
(quegli dei capitoli XXII e XXIII 
dei Promessi Sposi), Carlo Andrea 
Ferrari, testé salito alla gloria de- 
gli altari, Achille Ratti (raptus 
transit: in Curia lo chiamavano il 
moto perpetuo), fu tutta una se- 
quenza di condottieri di gregge cat- 
tolico superlativamente alacri. 


Speranze e certezze 


Ecco perchè il popolo milanese in 
un impeto di presago desiderio si 
attende da mons. Montini, per quel 
che di lui sa direttamente, per quel 
che di lui si è detto in questi gior- 
ni, una attività trascendente, eserci- 
fata non soltanto nei dominii del 
suo mistico ministero ma anche in 
quelli della pit concreta fattiva e 
costruttiva vita cittadina che ha tan- 
to bisogno di un alone di spiritua- 
lita. E’ una aspettazione che si rin- 
nova da 1903 anni e che non è sta- 
ta quasi maj delusa. Le accoglien. 
ze, sempre fastosamente imponenti, 
riserbate dai milanesi al proprio 
Arcivescovo hanno sempre signifi- 
cato anche quella aspettazione. 

Si sarebbe potuto credere che do- 
po la unificazione nazionale i cele- 
bri sontuosi ingressi testimoniati 
dalle cronache, dalla tradizione ora- 


- le e dalla copia delle incisioni, che 


raggiunsero Pacme nel diciassette- 
simo e nel diociottesimo secolo, non 
avrebbero potuto ripetersi in tempi 
ancora influenzati dall’illuminismo 
e, peggio, dal razionalismo che si 
chiamava anticlericale. 

A Milano questo non è succes- 
so. Il cardinale Carlo Andrea Fer. 
rari, del quale si è iniziato il pro- 
cesso canonico per la sua beati- 
ficazione, entrò in diocesi nel 1894, 
quando la predicazione sovversiva e 
demagogica sfociava cosi di fre- 
quente in moti di piazza. Achille 
Ratti entrò nel 1921, quando pesa- 
vano su Milano, più forse che altro- 


I capi missione delle Ambasciate accreditate presso la Santa Sede 
conversano con Mons. Montini dopo la visita di commiato 


ve i deleteri fermenti seminati dalla 
prima guerra mondiale, cagione di 
divisioni e di dissensi faziosi. Il car- 
dinale Tosi vi entrò nel 1922; il car- 
dinale Schuster nel 1929: tutti tem- 
pi di esagitate situazioni e di la- 
tenti reazioni al regime totalitario. 

Ebbene: për onorare tutti e quat- 
tro quei vescovi, la popolazione mi- 
lanese trovò tutta la sua compo- 
stezza, tutta la sua tranquillità, 
quasi la sua unanimità per espri- 
mere nelle acceglienze dell'ingresso 
un atto di devosione e di amore 
che sarebbe stato iinpossibile in al- 
tre circostanze ëd im altre situazio- 
ni di vita civica. L'ingresso fu sem- 
pre trionfale; mai una voce discor- 
de si levò a turbarne la solennità 
affettuosa e commossa. E C'è, a Mi- 
lano, tanta gente viva e vegeta che 
li ricorda tutti e quattro quegli in- 
gressi; e può testimoniare che essi 
furono evento cementatore delle 
anime, dissipatoro di ogni con- 
trasto, 

E’, si capisce, compito delle auto- 
rità ecclesiastiche -fissare le moda- 
lita di quell’ingresso};.ma non è nep- 
pur pensabile che non vi abbiano 
parte spontanea e alacre anche le 
autorità civili, i sodalizi di ogni 
specie, le organizzazioni apolitiche; 
gli enti sociali che guardano ora 
a Mons. Montini con tanta trepida 
speranza. A Milano non si sono 
adunati soltanto i prelati del Capi- 
tolo per disporre le onoranze a 
Mons. Montini. Si sono adunati an- 
che i capeggiatori di molte associa- 
zioni laiche le quali considerano la 
venuta dell’Arcivescovo come un 
evento di grandissimo prestigio per 
la città cui bisogna conferire una 
solennità che sia degna di Milano. 

Sono in molti oggi a chiedersi: 
Che si può fare che gli sia gradito? 
E di certo prima che egli giunga 
a Sant’Eustorgio per accingersi ad 
entrare nell’ambito di quella che è 
ancora la antica città di sant Am- 
brogio, molte iniziative saranno fio- 
rite. C’é stato persino chi si è re- 
cato a trovare un suo cugino mila- 
nese, Aldo Montini, noto filatelico 
e gestore di un negozio di filatelia 
che ebbe da fanciullo dimestichezza 
con Villustre parente, per farsi rac- 
contare sulle sue predilezioni sui 
suoi desideri. Cè chi è andato da 
Milano a Brescia, sua città nativa, 
dove continuano a chiamarlo affet- 
tuosamente « don Battista » per rie- 
sumare gli eventi della sua vita di 
fanciullo, di studente, di battaglhero 
collaboratoré di un giornale studen- 
tesco «La Fionda», espressione 
della democrazia cattolica locale, 


I doni piu belli 


Di certo la sua venuta dara luogo 
ad una intensificazione delle offer- 
te per la costruzione di nuovi tem- 
pli di cui ha urgente bisogno la pe- 
riferia milanese, e per aiutare le 
vocazioni sacerdotali; una specie di 
impegno che il cardinale Schuster 
ha lasciato al suo successore. 


Ma ora si parla anche di un’altra 
iniziativa che st può esser-certi sa- 
rebbe grata a tutti i milanesi che 
pagano volentieri una sopra tassa 
per contribuire alle spese della ma- 
nutenzione della loro Cattedrale e 
son fieri ed orgogliosi del prestigio 
della loro piazza del Duomo. 

In questa piazza si affaccia il la- 
to meridionale del Palazzo arcive- 
scovile. E’ un insigne palazzo vi- 
sconteo che risale al tredicesimo se- 
colo, ma che non palesa la sua ar- 
caicita, perchè in tanto tempo sono 
stati frequenti e spesso irrispettose 
le modifiche, le aggiunzioni, i rab- 
berciumenti. L’antico genuino volto 
della fabbrica antica è stato cost 
quasi completamenté nascosto la 
dove guarda alla destra fiancata 
del Duomo. Questa facciata meri- 
dionale della Curia è di una trasan- 
datezza innegabile.: Il cardinale 
Schuster era stato pit volte solle- 
citato a rimediare. Ma egli aveva 
detto: < Prima di tutto mettiamo a 
posto i poveri, poi si penserà al pa- 
lazzo del Presule >; Ma i poveri, si 
sa, non si finisce mai di metterli 
a posto. 


Ora nessuno, si capisce, propor- 
rà a mons. Montini di fare quello 
Che non hanno fatto i suoi prede- 
cessori, Si fard di meglio: gli si of- 
frirà Pomaggio del restauro delan- 
tico Palazzo dei Visconti. E sarà 
cosi un prestigio di più, conferito 
a quella piazza in cui i Milanesi as- 
sommano tutte le: loro migliori am. 
bizioni estetiche. 


E’ desiderio ardentissimo dei mi- 
lanesi che limgresso del Pastore av- 
venga al più presto, Si fanno già 
alcune date. Si parla dei giorni vi- 
cini al Natale. E questa coinciden- 
zæ ha il suo significato. La venuta 
del nuovo Arcivescovo renderà più 
sensibile la festa dei cuori per la 
venuta del Cristo, in quanto il nuo- 
vo Pastore delle anime ne è degno 
apostolo, 


CARLO CESARI 


Mons. Montini raggiunge una speciale efficacia nel’ suo parlare pieno 
di pensiero e vibrante di amore per Dio e per le anime 
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OLCE, col sole, è a Roma 

Vautunno, E' romantico, 

| pieno di vita e di ricor- 

di, di desiderii ancora 

inappagati, di speranze 

che non si rassegnano a 
morire. Tepido, il sole scalda le 
architetture antiche e d’oggi, oli 
oi chi solenni, le scalee di marmo e 
d: travertino allo stesso modo che 
ii vivido raggio di una lampada di 
quarzo avvolge il viso di chi vuol 
cumbattere a forza le rughe, i segni 
cella stanchezza, le incisioni d'una 
vita troppo ammirata. E il primo 
fiato della nebbia che annuncia le 
giornate umide si posa lieve come 
un sospiro su porte, balconi, sel- 
ciati e cornicioni, salendo a notte 
dalle sponde del Tevere, dove sfo- 
ciano tutte le strade che calano 
dai Sette Colli. 

Negli scorsi mesi estivi, più della 
metà della popolazione, attirata 
dalle promesse dei monti e del 
mare, aveva abbandonato la città; 
ma essa rimase egualmente afol- 
lata. A ondate — anzi, a « torpe- 
donate » — migliaia e migliaia di 
stranieri vi affluivano da ogni parte 


ricano d’una certa notorieta che 
non senta il bisogno di fare una 
capatina a Roma, come per cercarvi 
una conferma, 0 una vera è propria 
investitura di gloria. Tutto cid pone 
a Roma, e ai suoi dirigenti comu- 
nali, diversi serii problemi: giac- 
ché come una qualsiasi New York, 
Londra, Parigi, Berlino, e come 
una infinita di altre metropoli mo- 
derne, anche la Città Eterna, in 
questo momento, è preda e vittima 
del transitorio; è alle prese, cioè, 
con la grossa questione del traffi- 
co, così all'interno che alla sua pe- 
riferia, 

Sui due fronti, essa ha dato mano 
a riforme. La prima è quella della 
STEFER, la societa autotranviaria. 
Riguardo alla periferia, é in atto da 
alcuni mesi e non ha provocato 
grandi contrasti. La seconda, quella 
della circolazione nel centro, è 
cominciata subito dopo; e ancora 
non si può giudicare quali svan- 
taggi o vantaggi ha recato e reche- 
ra alla pace e alla incolumita dei 
cittadini e dei turisti di passaggio, 
pedoni o automobilisti che siano. 


nonchè, appena presa confidenza 
coi permessi e i divieti di passag- 
gio, gli automobilisti si trovarono 
di fronte ad una novità che scon- 
volgeva le regole già stabilite e 
apprese. Al Largo Tritone, il « qua- 
drilatero » venne frantumato per 
la costruzione d'una rete di sotto- 
passaggi pedonali. Era successo che 
il Sindaco, ottenuta dal Consiglio 
comunale autorizzazione alla spe- 
sc. di 100 milioni e stanziati i fondi 
relativi, aveva dato il «via» ai 
lavori per la realizzazione d’un vec- 
chio progetto; e che i lavori — i 
quali secondo il capitolato avreb- 
bero dovuto svolgersi senza distur- 
bare il traffico — si rivelarono in- 
vece così impegnativi da mandare 
all'aria ogni impegno preso troppo 
alla leggera. 

L'estate è finita; sono avvenuti 
i ritorni dalle villeggiature; le 
strade del centro romano sono, 
ahimè, come prima e peggio di pri- 
ma gremite di automobili di ogni 
cilindrata. Per superare UVinterrom- 
pimento del «quadrilatero» al 
Largo Tritone, esse. sono costrette 
a compiere un confuso « dirotta- 


dappertutto, ha riparato da un 
pezzo le ferite di guerra, ha dato 
mano a ripulire le facciate di molte 
sue case e palazzi; e alla periferia 
sta costruendone un’infinita di 
nuovi, che assai di rado son belli. 
Caffe, bars, pasticcerie e negozi di 
ogni genere si sono aperti nelle vie 
principali e in quelle secondarie; 
quelli gid esistenti si sono trasfor- 
mati e abbelliti: Molte vecchie 
osterie si sono mutate in ristoranti 
di lusso, con dolore dei vecchi fre- 
quentatori e degli amanti delle tra- 
dizioni e dcl colore locale. Dapper- 
tutto, per le strade € negli interni, 
è uno sfavillare di luci al « néon ». 
Anche i conventi e molti ištituti 
religiosi, durante Anno Santo, si 
sono ripuliti dentro e fuori per 
accogliere degnamente i pellegrini 
che giungevano a milioni, I loro 
edifici tradizionalmente chiusi, tetri 
e un po’ muffiti sono stati ridipinti 
a tinte chiare e trasformati, con 
adattamenti di ogni genere, addi- 
rittura in ospizi o pensioni, o me- 
glio, in convitti. 

Ma gli abbellimenti piu visibili 
si sono avuti nei parchi e nelle vilte 


proprie messe in scena teatrali in- 
quadrano le stoffe e gli esemplari 
già confezionati della nuova moda 
autunno e d'inverno. Anche a 
Roma, l'eccesso del lusso sembra 
Vemblema di quest'epoca minac- 
ciata. Persino gli uomini — o una 
partè di essi, quelli almeno che vi- 
vono nella mecca di Cinecittà — 
gli rendono omaggio, vestendo a 
cclori chiarissimi e spesso chiassosi, 
csando nella biancheria, nelle giac- 
che, nelle cravatte e nei «golfs» 
certi colori e disegni che una volta 
erano riservati solo al gentil sesso. 


Uomini e donne, insomma, si ade- 
guano alla Roma del fugace, che 
non è più quella strapaesana del 
Belli o del Pascarella; e nemmeno 
piu quella, piccolo-borghese, ma 
ancora riflessiva e coltivata, del 
Trilussa. Roma cresce, alla sua pe- 
riferia, in modo spropositato; no- 
nostante i suoi abbellimenti al een- 
tro, si guasta, corre dietro il tran- . 
sitorio, si sta americanizzando. Per 
fortuna, in essa Cè ancora piazza 
. em Pietro; e cè Santa Maria Mag- 
giore; c’é San Paolo € Cè San Gio- 


Dalle vecchie stampe del Piranesi visioni di Roma dei secoli passati con 


del mondo. Ora che è autunno, e 
le vacanze sono finite, la città torna 
ad essere straripante di folla indi- 
gena, dei suoi oltre due milioni di 
abitanti più o meno iscritti allana- 
grafe. E tuttavia, gli stranieri, con- 
fusi e mescolati coi cittadini, si 
ian sempre notare. A stormi od 
isolati — cartine topografiche e gui- 
de alla mano — si vedono ancora 
mm gran numero ispezionare monu- 
menti, ruderi e musei, senza tra- 
scurare le vetrine di mode e di 
g oielli, nè le « boutiques » di chin- 
coglierie, nè le gallerie degli anti- 
quarii o d'arte moderna. 

Roma, insomma, sta del tutto 
perdendo il suo antico aspetto « pro- 
vincialotto » che nemmeno il fa- 
scismo era giunto a cancellare col 
suo accentramento, per assumere 
in pieno un carattere di città inter- 
nazionale più che mai da « caput 
mundi». Se del mondo libero e 
democratico, la capitale è oggi 
Washington, Roma sembra diven- 
tare sempre più la sua capitale cul- 
turale o, almeno, artistica; tanto è 
vero che non Cè ormai quasi più 
nessun attore del cinema nord-ame- 


Il famoso « quadrilatero di scor- 
rimento », infatti, non ha risolto 
per ora il problema di sveltire æ 
decongestionare le più affollate ar- 
terie della Capitale italiana dal 
passaggio troppo numeroso delle 
automobili. L’esperimento venne 
iniziato a principio dell’estate quan- 
do il traffico delle auto, con lan- 
data in vacanza di molti benestanti 
forniti di ruote di gomma, dimi- 
nuiva progressivamente. Si stabilì 
che, nelle strade più -pletoriche di 
veicoli, la circolazione avvenisse in 
senso unico. La « rotazione » avve- 
niva, così, con perno sul Largo 
Chigi, per via del Tritone, piazza 
Barberini, via Due Macelli, via 
Condotti, via del Corso: e aveva 
i suoi sbocchi d'ingresso e d'uscita 
nelle vie che immettono alle sud- 
dette arterie. 


Tranne che nei primi due giorni 
—- durante į quali la novità rivolu- 
zionò addirittura il centro cittadino 
— il « quadrilatero » dopo alcune 
opportune correzioni si mise a scor- 
rere liscio liscio; e i proprietari e 
i conducenti di automezzi se ne 
dissero abbastanza soddisfatti. Se- 


mento», attraverso piazza Poli, 
piazza Fontana di Trevi, via del 
Lavatore e via dei Serviti, per chi 
sale dal Largo Chigi; e attraverso 
via Sistina, via Gregoriana e via 
Capo le Case, per chi scende da 
piazza Barberini. L’on. Bozzi, as- 
sessore alla Viabilita, si trova per- 
cto in un bell’impiccio. Per uscirne, 
egli non ha altro mezzo che quello 
di incitare l'impresa che ha in ap- 
palto la costruztone dei sottopas- 
saggi affinchè t-lavori siano ulti- 
mati prima dei™quattro mesi fissati 
nel preventivo.. Pare, comunque, da 
escludere che, prima della fine del- 
l'autunno, il « quadrilatero » possa 
rimettersi a scorrere; Nel frattem- 
po, la congestione nei punti.e ne- 
gli incroci piu «nevralgici» sarà 
peggiore di quella che si deprecava 
prima dell’adozione del «senso 
unico ». 
* a2 


In questi ultimi anni, mentre il 
traffico aumentava e cresceva il 
numero dei suoi cittadini stabili e 
quello dei suoi visitatori. Roma si 
è rammodernata e fatta più ele- 
gante. Si è aggiustata e agghindata 


la suggestione che fu cara ai poeti 


comunali, a cominciare dal Pincio 


e da Villa Borghese dove, dopo il 
lungo periodo di trascuratezza del- 
la guerra, viali € piante, aiuole e 
fontane e persino i nasi dei perso- 
naggi celebri, tornano ad essere 
emorosamente curati. Di ciò, tut- 
tav.a, si avvedono solo coloro che 
ancora possono e sanno passeggia- 
re: non molti, a giudicare dal mo- 
do come la città sembra frettolo- 
samente indaffarata. Nella sua vita 
secolare non lo fu mai in simile 
modo, E’ nervosa, elettrizzata, pie- 
na di fragore, vive come in una 
atmosfera di continua attesa. 


Tra chi ancora sa passeggiare vi 
sono, naturalmente, le signore. In 
questo tepido autunno, nelle ore 
tarde della mattinata e a pomerig- 
gio inoltrato, le signore s’impadro- 
niscono delle vie pit belle, che non 
sono sempre quelle del centro, ub- 
bidendo al richiamo delle vetrine. 
Mentre si passa sui marciapiedi, 
ondate di profumo avvertono spes- 
so che un nuovo negozio di par- 
rucchiere, con annesso istituto di 
bellezza, è stato inaugurato. Dietro 
i cristalli dei magazzini, vere e 


e¢ ai pellegrini di allora 


vanni e ci sono tante altre Basili- 
che e chiese. Le quali non mutano 
e non muteranno; conservano e 
comserveranno @ Roma il suo carat- 
tere di Città Eterna. 


ADRIANO GRANDE 


STATUE IN LEGNO 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, 
Altari, Confessionali, Arreda- 
mento per Chiese 


GIOVANNI STUFLESSER 


Scultore 
ARTE SACRA 
ORTISEI 58 (BOLZANO) 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI . Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laborator ~%'ASS! Via Bidone 25 Torjne 
Aut, ACIS N, 72598 | 
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La situazione politica italiana ha attra- 
versato, in questi giorni, momenti alquanto 
complessi, per non dire difficili; mentre scri- 
viamo, forse, le difficoltà non sono tutte ol- 
trepassate né appare improbabile che possano 
sorgere, prima o poi, nuove discussioni sulla 
politica governativa, sugli orientamenti del 
Ministero, su questo o quell'uomo che ne fa 
parte. Bisogna però riconoscere che il comu- 
nicato nel quale i quattro partiti della. coa- 
lizione di centro confermano il loro impegno 
di collaborazione è un fatto pòsitivo e chia- 
rificatore. Le circostanze esterne non potran- 
no che confermarne la validità e, soprattutto, 
l'efficacia. A partire dal 10 novembre, per 
gli ultimi sei mesi del suo mandato, il Pre- 
sidente della Repubblica, costituzionalmente, 
perde la facoltà di sciogliere le Camere; ciò 
significa che è già cominciata, in Italia, una 
fase politica particolarmente delicata e che 
durerà fino all'inizio del nuovo mandato pre- 
sidenziale. In questo periodo le opposizioni, 
che sono di regime, faranno tutto il possi- 
bile per indebolire il Governo e determinare 
una crisi — aperta o latente — nel potere 
esecutivo che seconderebbe nel più efficace 
dei modi i loro disegni. 

Non dimentichiamo che la propaganda di 
unopposizione distruggitrice è assai facile; 
mentre quanto mai ardua — per l'esistenza 
di questa stessa opposizione e per la diffi- 
coltà dei problemi del tempo presente — è 
l'opera di chi deve presiedere alle sorti di 
un Paese come il nostro, 

In tali condizioni la stabilità e l'autorità 


del potere esecutivo dipende dall'appoggio 


sicuro di una maggioranza parlamentare re- 
sponsabile e capace di considerare le cose 
con spirito realistico. 

Le difficoltà di cui si parlava cominciando 
dipendono da vari fattori; ma il motivo prin- 


cipale è nella posizione dei vari partiti della 
coalizione i quali hanno tutti principii poli- 
tici autonomi e, dal momėnto che si chia- 
mano partiti, non possono discostarsene. Un 
partito democratico di sinistra così potra 
caldeggiare una politica sociale più attiva; 
ma non potrà ignorare di essere al governe 
con altri partiti i quali possono essere, in 
molte cose nello stesso ordine di idee, ma 
che in altre hanno opinioni diverse. Così non 
fosse non si avrebbero quattro gruppi poli- 
tici; ma uno solo. D'altra parte anche nèl- 
l'ambito di uno stesso partito possono esi- 
stere e coesistere tendenze diverse più o me- 
no vaste: e anche di queste si deve tener 
conto perchè la maggioranza parlamentare 
dell'attuale formula governativa è assai li- 
mitata; basterebbe un lieve sbandamento per 
determinare inopinatamente una crisi mini- 
steriale di difficilissima soluzione. 

In tali circostanze il problema politico ita- 
liano si formula in termini chiarissimi: bì- 
sogna che i partiti della maggioranza coor- 
dinino meglio i loro sforzi non dimenticando 
neppure per un istante la ragione fonda- 
mentale della coalizione che li unisce al go- 
verno: la difesa delle libertà civili. Qualcuno 
potrà dire che le libertà cosidette « for- 
mali» non bastano da sole a dare all'uomo 
tutta la libertà; ma se questo può essere 
vero non è meno vero che per le Lberta 
«formali» si può giungere ad altre libertà 
più sostanziali. Cadute le prime svaniscono 
le seconde e comincia la tirannide. 

Accertata questa base sarà possible tro- 
vare tra i partiti della coalizione una risul- 
tante che garantisca un'azione efficace di go- 
verno e, per prima cosa, la tutela di quelle 
libertà fondamentali che sono la condizione 
determinante di tutto il resto. 


FEDERICO ALESSANDRIN! 


E’ morto a Nizza il famoso pittore Henri 

Matisse. La sua arte modernissima che ha 

tentato anche il soggetto sacro, è stata 
molto discussa 
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Maner Lualdi, che per i mutilatini di Don 
Gnocchi tentò e superò il balzo sull’Atlantico 
per raggiungere l'America, ripete il lunghis- 
simo itinerario su di un apparecchio « Nardi » 


UN RIMORCHIATORE PER L’ETIOPIA 


Dopo il suo viaggio a Londra, prima di essere accolto a Parigi, nel suo itinerario euro- 
peo, Haile Selassié, si ê fermato a Kinderdijk (Olanda) dove gli è stato offerto il 
is -modelio — varato poco prima — di un rimorchiatore destinato all’Etiopia 
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UN NUOVO PALAZZO DEGLI AFFARI A MILANO 


L'Unione Commercianti di Milano avrà la sua nuova sede in Piazza Belgioioso. S. E. 


Mons. Bernareggi ha benedetto la. prima pi etra. 


Erano presenti il 


Ministro Vigorelli 


e le autorità cittadine che hanno seguito la cerimonia 


RELIGIONE E CIVILTA’ 


Il prof. Arnold Toynbee ha 
messo termine alla sua gran- 
de opera di filosofia della sto- 
ria, intitolata A study of hi- 
story, di cui ora è uscito, 
presso l'Università di Oxford, 
il decimo e ultimo volume. 

Un critico, lo Hudson, fa 
un raffronto tra questo la- 
voro, che esamina le cause 
del sorgere e del morire delle 
civilta nel mondo attraverso 
i secoli, e la celebre opera 
di Gibbon sulla Caduta del- 
l'Impero Romano d'Occi- 
dente. 

E osserva: « Mentre Gibbon 
considerava la difesa della 
civiltà occidentale come un 
fine altamente desiderabile, 
lọ storico contemporaneo 
(Toynbee) ritiene che la peg- 
giordisgrazia cħe. potesse ac- 
cadefé era invece quella che 
fosse’ preservata. Per Gibbon 
il più alto tipo di civiltà era: 
essenzialmente la creazione 
della ragione umana,’e il 
crollo dell'antica cultura 
greco-romana fu il ” trionfo 
della barbarie e della religio- 
ne”; per il prof. Toynbee, al 
contrario, l’essenza di ogni 
civiltà è la sua religione, e 
la progrediente laicizzazione 
della civiltà occidentale negli 
ultimi tre secoli è stata una 
sorta di apostasia che ha reso 
vane e sterili le sue grandi 
imprese intellettuali e mate- 
riali. Difatti in un posto della 
sua opera dichiara che ” il 
piano su cui la battaglia de- 
cisiva dovesse verosimilmente 
combattersi non era né mili- 
tare né politico e neppure so- 
ciale ó economico o intellet- 
tuale, giacché nell'anno 1952 
i problemi cruciali riguardan- 
ti l'uomo occidentale erano 
tutti religiosi ” ». 

Altro che fine della reli- 
gione! Fine della civiltà sen- 
za religione, se mai. E la ci- 
viltà — spiega il Toynbee — 
é in ogni epoca proporzionale 
al livello della sua religione. 


LA LEZIONE DEL VANGELO 


Lo stesso storico e filosofo 
della storia, Arnold J. Toyn- 
bee, racconta un po’ della sua 
formazione intellettuale e 
spirituale ai lettori dell'ultimo 
volume (il decimo) del suo 
citato capolavoro: A study of 
History. 

La sua formazione s'è ba- 
sata, secondo un'antica tra- 
dizione inglese ora in deca- 
denza, sui classici e sulla 
Bibbia. Specialmente i testi 
sacri hanno influito sul suo 
spirito e nello stesso suo stile, 
sia che li leggesse nei libri, sia 
(e pitt spesso) che li ascol- 
tasse in chiesa. Quando scri- 
ve ora sempre gli pullula dal- 
la memoria delie letture fatte 
e udite un frasario biblico o 
qualche reminiscenza delle 
narrazioni sacre. 

«I Vangeli ed Erodoto mi 


| han fatto accorto della divina 
ironia che sovrasta gli affari 
umani: la più tremenda delle 
lezioni della Storia ». Il sacro 
testo — dice — sempre mi 
segnala «la presenza divina, 
da cui è informato questo 
nostro frammento del miste- 
rioso universo ». 

I suoi studi attraverso gli 
eventi storici di tutte le ci- 
vilta e di tutti i tempi gli 
han dimostrato — e lo spiega 
nei suoi volumi che la 
civiltà d'un popolo è sempre 
al livello della sua religione: 
decade questa e decade pure 
quella. E civilta vuol dire giu- 
stizia, costumi, arte, pro- 
gresso... 


LA CHIESA IN INDIA 


L'India si rinnova. Comin- 
cid Gandhi a $vegliaria; e si 
valse per questo anche del 
Discorso della montagna. Il 
jermento -delle missioni ha 
potentemeñńte-opėrato, e ope- 
ra, per mutare l'anima - fata- 


listica del popolo diviso in 
caste millenarie. 

Sotto questo riguardo si può 
dire che, anche in India, il 
rinnovamento sociale è, un 
effetto della lenta permeazio- 
ne di idee cristiane. Si che 
la potenza della Chiesa non 
va giudicata soltanto dal nu- 
mero dei battesimi. Come scri- 
ve il Vescovo di Allahabad, 
la parabola di Nostro Signore 
‘sul lievito spiega bene l'azione 
del Cristianesimo sui capi 
dell'India. E ciò si vede bene 
} nella Costituzione che il Pae- 
se si è data. 

« Un Paese, la cui religione 
per quattro mila anni si è 
basata sulla istituzione delle 
case, in cui la nascita confe- 
riva privilegi ignoti alle stesse 
classi feudali dell'Europa, e 
dove il fuori casta era consi- 
derato come peggiore del ret- 
tile, ha fondato una Costitu- 
zione democratica sulla egua- 
glianza di tutti‘gli uomini; 
e, in spregio delle sue stesse 
credenze religiose e delle sue 
sacre tradizioni, ha distrutto 
il regime degli intoccabili e 
delle discriminazioni d'ogni 
sorta; ha affermato la libertà 
d'ogni uomo nello Stato; ha 
preso possedimenti per assi- 
curare il benessere delle mi- 
noranze; ha insistito sul di- 
ritto d’eguaglianza di ogni 
cittadino di fronte alla leg- 
ge...: ordunque, un Paese con 
siffatti ideali non mostra lo 
influsso dei principii cristiani 
sulle menti dei suoi legisla- 


tori?... Per l'indiano, abituato 


da secoli alla monarchia as- 
soluta, al feudalesimo e a una 
religione che rendeva sacro 
e inviolabile il privilegio della 
nascita, la Costituzione del- 
l'India rappresenta una rivo- 
luzione. E chi ha operato tale 
rivoluzione se non il Cristia- 
nesimo, accettato dalle per- 
sone responsabili? », 

Le più di tali persone sono 
indù, ai quali la religione in- 
segnava tutto il contrario. E 
dunque l'estensione della fede 
cristiana non va giudicata 
solo dai battesimi compiuti, 
ma anche da questi rivolgi- 
menti, attraverso i quali una 
civiltà pagana via via si cri- 
stianizza prima ancora che la 
gente tutta si battezzi. 


NEO-MALTHUSIANI 


I neo-malthusiani, tra cui 
non mancano marzisti, 
sostengono che la crisi ali- 
mentare, da cui è sempre più 
minacciato il mondo, si risol- 
verà diminuendo le nascite. 
La cosa è esaminata da un 
altro studioso, Alfred Sauvy, 
autore: d'una Biologia sociale 
molto apprezzata nel campo 
degli studi demografici. 

Tra i risultati delle ricerche 
del Sauvy c'è questo: che la 
diminuzione della popolazio- 
ne nella storia non ha por- 
tato un aumento di benessere 
materiale. Per esempio, la 
Spagna risultò enormemente 
impoverita nei secoli XVII e 
XIX proprio da una emigra- 


ztone che avrebbe dovuto met- 


tere a disposizione della po- 
polazione rimasta in patria 
un maggoir numero di terreni 
con una maggiore selezione 
di essi. L'Irlanda, dal 1840 al 
1940, è discesa da otto milioni 
a quattro milioni d'abitanti, 
e tuttavia non ha. segnato 
un’elevazione del livello di vi- 
ta, quale il progresso tecnico 
faceva prevedere. Così la po- 
vera Bretagna, sovrappopola- 
ta, proprio col mezzo della sua 
sovrabbondante mano d'opera 
riesce a superare in benessere 
economico la ricca Guasco- 
gna poco popolata. Alla Fran- 
cia la denatalità paurosa, ag- 
giunta alla ricchezza del suo- 
lo, sembrava promettere una 
ricchezza che la situazione at- 
tuale non dimostra. Al con- 
trario l'Olanda, profittando 
della forte densità demografi- 
ca, e la Germania Occidenta- 
le, con la medesima forza, sin 
dal 1950 han ritrovato, mal- 
grado la superpopolazione, 
anzi in grazia di essa, il li- 
vello di vita col reddito na- 
zionale, per ogni abitante, del 
1936. 

Esempi e cifre potrebbero 
continuarsi. Esse dimostrano 
che le leggi della vita seguo- 
no più le leggi della morale 
— la legge di Dio — che le 
norme degli egoisti e dei pa- 
vidi, travestite da teorie 
scientifiche. 
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Aicunj dei 140 modellini costruiti da Fulvio Petronio, di Trieste, e rappresentanti le principali navi mercantili costruite dal 1807 al 1954 


‘N buon terzo della superficie 
terriera del globo non cono- 
sce il beneficio della ruota. 
Se è vero, come sembra di- 
mostrato dalla Mostra dei 
trasporti dalle origini ai 

giorni nostri organizzata nel mila- 
nese Museo della scienza e della tec- 
nica, in quelle sale già adunantj le 
ricostruite macchine leonardesche, 
che si ha notizia dell'esistenza di 
questa elementare e preziosissima 
macchina sino da quattro mila anni 
avanti Cristo se ne deduce che ses- 
santa secoli non sono bastati a far- 
le conquistare tutto il mondo. 

In realta vi sono tuttora vastis- 
sime plaghe dell'Africa, dell’Asia, 
delle regioni glaciali, nelle quali 
l'uomo primitivo e selvaggio non ha 
ancora sentito il bisogno di- sosti- 
tuire l'animale più mansueto e più 
resistente che egli sa ridurre age- 
volmente in schiavitù per costrin- 
gerlo a deambulare se stesso o i 
suoi carichi. 

Ma quanto dureraé ancora questa 
situazione? Si considerino i pro- 
gressi fatti in ogni senso dalla ci- 
viltà negli ultimi cinquanta anni. 
Chè, alla fine del secolo scorso era- 
no appena agli albori; automobili- 
smo, aviazione, telefonia; e non era- 
no che vaghe speranze di laborato- 
rio: cinematografia, radio e televi- 
sione. E oggi siamo arrivati, come 
la Mostra documenta in maniera af- 
fascinante, a concepire non più sol- 
tanto alla Giulio Verne, cioè coi vo- 
li della fantasia, i congiungimenti e 
relativi viaggi tra il nostro ed altri 
pianeti che ci sono più vicini. E le 
esplorazioni nella batosfera sono ar- 
rivate già sulla soglia di una rag- 
guardevole praticita; ed é di ieri la 
spedizione italiana subacquea nel 
Mar Rosso e nel Mediterraneo che 
he strappato tanti segreti al «sesto, 
continente. 

E se è probabile che si avveri il 
pronostico di questi esploratori ma- 
rini, secondo i quali tra brevi anni 
la pesca sarà un anacronistico ri- 
cordo perché pesci ed altri animali 
marini saranno allevati, selezionati 
e fecondati artificialmente come gli’ 
animali delle aziende agricole ter- 
riore, figurarsi se sarà possibile che 
non siano tutte scoperte e « costret- 
te» ad accettare la civiltà, le genti 
umane ancora rimaste avvinte al 
primitivismo adamitico. E ił primo 
dono da farsi loro sarA, appunto, la 
ruota. 

Giustamente, pertanto, la Mostra 
ha preso le mosse dalla ruota. Anzi 
dal tronco di legno da cui essa è 
stata ricavata; troneo di legno da 
cui ebbero origine i due trasporti 


più importanti, sull'acqua e sulla 
terra. 


Da qui comincia la immensa scor- 
ribanda lungo le tappe innumerabi- 
li del cammino che dalla prima biga 
ruotata ci ha condotti all’odierno 
velivolo a reazione. 

Stupefacente è che, nonostante i 
prodigiosi progressi, tutti i mezzi di 
trasporto, anche i più antichi, sia- 
no rimasti efficienti ed usati anche 
al giorno d'oggi. Tanto è vero che, 
il curro, o rullo degli egizi, è ancora 
nell'uso corrente degli odierni ca- 
vatori di marmi che han da smuo- 
vere enormi macigni; il plaustro 
romano non è molto diverso dal 
« marnone » che scende oggi nelle 
golene dei fiumi, a caricarsi di are- 
na e di ciottoli. E sapete che cosa 
ha mandato l'Inghilterra per par- 
tecipare alla Mostra ?: il fac simile, 
in scala ridotta, di una splendida 
berlina a sei ruote tutta dorata a 
fuoco, che non è soltanto oggetto da 
museo, perchè essa ha percorso l'an- 
no scorso più di due miglia di sel- 
ciato londinese per recare alla ce- 
rimonia della incoronazione la Re- 
gina Elisabetta. Chè, nonostante i 
trionf dell’automobilismo dalle ve- 
locita trascendenti, sarebbe -stato 
disdicevole un corteggio reale ma- 
novrato a spese della benzina. E 
intorno alla berlina (anche di que- 


sto è stato mandato il fac simile in 
figurine di piombo), non cavalli- 
motori, ma autentici bucefali dalle 
muscolature possenti, recanti in ar- 
cione cavalieri instivalati sino all'in- 
guine e sul capo issati elmi codati 
non molto dissimili da quelli dei 
tempi omerici, che fecero tanto spa- 
vento al piccolo Astianatte... 

Alla civiltà assiro-babilonese risa- 
le il primo carro, vecchio si è det- 
to, di sei mila anni. Risale pure a 
quell’epoca il più remoto documen- 
to di nave, di cui’ è stato ricostruito 
un grazioso modellino, collocato 
presso i modelli delle prime navi 
dei Fenici che furono il più grande 
popolo navigatore dell'antichità. 
Dell’Egitto antico sono riprodotte 
due bighe, come se ne vedono tante 
disegnate anche sulle piramidi, no- 
tevoli anche dal punto di vista tec- 
nico. Le navi egizie, caratteristiche 
per la costruzione a fasciame inca- 
strato, dimostrano come gli egizia- 
ni seppero genialmente supplire 
alla povertà delle materie prime del 
loro territorio. 

Parecchi sono i modelli di bighe 
greche, mentre della civiltà roma- 
na sono riprodotti i segni del suo 
apogeo tecnico: il carro agricolo e 


il carro da viaggio (carruca dormi- 
toria) già munito di sterzo. 

Naturalmente in questo settore 
non si poteva trascurare un calco 
della via Appia con la colonna mi- 
liare: espressione superiore di ci- 
viltà in cammino. 

Un grande pannello racconta la 
storia della ruota, presentando una 
ventina di ruote, da quella fenicia 
tutta di un pezzo, senza raggi, a 
quella agilissima a raggi d’acciaio 
e pneumatico che assicura le fortu- 
ne cielistiche degli odierni Coppi. 

Qui giova mettere una parentesi. 
La Mostra ha voluto escludere, nel 
modo più rigoroso, quanto avesse 
sapore di guerresco, di castrense, 
di offensivo:- ha accettato insom- 
ma, trasporti esclusivamente della 
specie pacifica. Almeno nelle in- 
tenzioni, perchè nel settore auto- 
mobilistico le macchine saettanti 
di ultimissima creazione non possc- 
no non evccare le stragi, che, com- 
plice la velocità, esse compiono 
quotidianamente nelle strade del 
mondo, 

La storia della carrozza (vi sono 
un centinaio di modellini esposti in 
bacheche sullo sfondo di vecchie 
stampe e meno vecchie caricature 
di deliziosa evidenza), è caratteriz- 
zata da una sorta di monotonia so- 


Passa tra lo stupore dei bambini una vecchia auto tossicolando per l'àsma dell’anziarita APY 
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Le vetture che in questo cinquantennio furono protagoniste di audaci «raid» riposano melanconicamente nel museo 


stanziale. In due millenni di vita, 
salvo, si capisce, la varia sontuosita 
e qualche lieve mutazione nel mol- 
leggio e nello sterzo, le carrozze so- 
no presso a poco sempre le stesse. 
La diligenza è nata nel seicento e 
furono gli ungheresi ad inventarla. 
Nacquero un secolo dopo quelle a 
carattere internazionale e la prima 
fu quella che allaccio la Svizzera 


‘all'italia attraverso il Gottardo. Il 


primo omnibus urbano a cavalli è 
del 1826. Mezzo secolo dopo gli stes- 
si omnibus, pure a cavalli, accreb- 


“bero la loro velocità procedendo su 


rotaie di ferro. 

Vi sono anche modellini di carri 
derivati dalle invenzióni e dalle e- 
sperienze di Leonardo, il quale, co- 
me già Plinio, essendosi occupato di 
tutto, non poteva trascurare il co- 
modo viaggiare. E, difatti, le sue 
fantastiche vetture sono da conside- 
rare esemplarmente comode, perchè 
le sue elette conoscenze di anato- 
mia gli hanno suggerito lọ studio 
delle più razionali aderenze del 
corpo umano al sedile; il che costi- 
tuisce, anche oggi, dopo quattro se- 
coli, lo sforzo più interessante dei 
mobilieri moderni. I quali non sol- 
tanto per amore di stravaganza pro- 
pongono, come si può vedere anche 


Diligenza del sec. XIX fabbricata dalla carrozzeria Sala di Milano, con 


alla Triennale internazionale delle 
arti decorative, poltrone, divani e 
sedie discostati dalla tradizione ap- 
punto perchè — si spera — siano 
più comodi. 

Nel settore ferroviario la Mostra 
documenta che l'applicazione del 
vapore ad un mezzo di trasporto ha 
esattamente 156 anni, perchè fu nel 
1798 che Trevithck riuscì a realiz- 
zare la prima locomotiva marciante 
sopra rotaie. Per una specie di ci- 
vetteria da orafo, n’é stato fatto un 
modellino in metallo lungo pochi 
centimetri. Nel 1813 Puffing Billy 
costruì una piccola locomotiva per 
trasporto di vagoncini in miniera 
che funzionò sino al 1864. Le gran- 
di innovazioni tecniche, che porta- 
rono all’odierno sviluppo delle stra- 
de ferroviarie, sono pure del 1813 
per merito di Stephenson. Sessanta 
anni or sono, avvenne il primo trá- 
sporto di passeggeri su vetture mu- 
nite di carrelli che resero i viaggi 
confortevoli, mentre, prima di allo- 
ra, date le attrezzature rigide, viag- 
giare in ferrovia significava sop- 
portare sobbalzi e traballamenti 
parecchio fastidiosi. 

Naturalmente la Mostra pone al- 
l'apice dei progressi conseguiti sin 


imperiale per i viaggiatori pi 


qui, il « Settebello » italiano che co- 
stituisce, per ora, il non plus ultra 
della modernità meccanica ed anche 
estetica in materia ferroviaria. 

La prima applicazione della 
macchina a vapore sulle navi, che 
doveva rivoluzionare tutta la tecni- 
ca navale, maturata in imprecisati 
millenni di esperienze, è relativa- 
mente recente: risale al 1860. Il 
modellino della prima nave a pale 
è contrapposto a quello del transa- 
tlantico Andrea Doria che è uno dei 
più brillanti risultati della tecnica 
navale odierna. 

Il ciclismo comincia, naturalmen- 
te, dalla progenitrice della biciclet- 
ta — la draisenne del 1816: un tra- 
biccolo a ruote di legno senza pe- 
dali che si inforcava e si mette- 
va in moto puntando i piedi sul ter- 
reno: una specie di monopattino 
avanti lettera — e finisce con la più 
leggera bicicletta che ha servito a 
Coppi a vincere i campionati mon- 
diali. 

Non è certo molto noto che il più 
remoto antenato dell'odierna auto- 
mobile nacque nel 1681; fu la così 
detta vetturæ a eolipila, congegnata 
in quell'anno da un meccanico che 
si chiamava Verbiest, il quale ave- 
va molto studiato i trattati Sro- 


spericolati 


ne di Alessandria, vissuto un secoio 
prima di Cristo, insuperato inven- 
tore di balocchi automatici. Inspi- 
randosi alle «diavolerie » del ma- 
tematico greco, il Verbiest applicò 
una specie di motore ad un carro 
sfruttando un getto di vapore che 
metteva in moto una ruota a pa- 
lette. Ma quello fu soltanto un espe- 
rimento. La prima pratica applica- 
zione è nel carro a vapore di Cu- 
gnot, del 1769. Al 1875 è il primo 
tentativo di applicazione del motore 
a scoppio, dovuto a un 
Marcus. 

Da allora, cominciò effettivamen- 
te l'ascesa che portò agli odierni bo. 
lidi da corsa e ai pullman dalle su- 
perlative comodità. Il Conte Bisca- 
retti di Torino, famoso raccoglitore 
di cimeli automobilistici, ha man- 
dato alla Mostra i suoi pezzi più 
vetusti ed interessanti; una vetustà, 
che, d'altronde, è del principio del 
nostro secolo. 

La motocicletta è la figlia della 
bicicletta che ha prodigiosamente 
superato la madre: un superamen- 
to relativamente recente. Quanto 
all'aviazione, non se ne può discor- 
rere se non rifacendosi miticamente 
a Icaro, storicamente a Leonardo 
e più concretamente a Orville 
Wright che sorvyolò le colline di Kit- 
ty Hawk.. La trottola volante, di 
Giorgio Cavley, che diede il primo 
apporto scientifico alla nascita del- 
Velica, è del 1796; del 1842 è l'ae- 
reonave di William Henson, un mo- 
noplano con apertura d’ali di... 45 
metri che avrebbe dovuto collegare 
per le vie del cjelo l'Inghilterra alle 
Indie. Un sogno, si capisce. Ma in 
realtà, soltanto con l'avvento del 
motore a scoppio, l'uomo cominciò 
a considerarsi padrone delle vie del 
cielo. 

Tutti i progressi dell'aviazione 
sono resi evidenti dalla Mostra coi 
modelli dei tipi più interessanti, a 
cominciare da quello di Wright, che 
è del 1903. 

Tra i cimeli si è accolto lo Sva 
della squadriglia « Serenissima ». 
E’ vero che fu apparecchio di guer- 
ra nel 1917, ma esso compì su Vien- 
na, avendo a bordo d'Annunzio, un 
volo di pace, perchè non furono 


certo 


gettati che manifestini poeticamen- . 


te concepiti. 
In complesso, la Mostra, allesti- 


ta da un tecnico superlativamente . 


esperto; l'ing. Alberto Mario Solda- 
tini, è, bensì, una esaltazione della 
modernità del nostro insaziabile di- 
namismo, ma é, anche, un poco, una 
lezione di umiltà; in quanto attesta 


che i precedenti delle nostre ambi- 
ziose.ed orgogliose conquiste, risal- 


gono ‘agli albori stessi della -civilta. 
CARLO CESARI 
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« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


$.0.5. PER CHI HA FREDDO 


= 1. « Michele LIBASCI: Villa Forlanini, 
Arco di Trento. Ha bisogno di scarpe, 
vestiario, lana... 

2. - Vincenzo INDELICATO: via San 
Giorgio 110, Lucca. Soffre di dolori artri- 
tici. Ha bisogno di mutande, maglie e 
caize di lana. 

3. - Renzo BOLDRATI: Carcere Fos- 
sombrone, Pesaro. E’ un vecchietto as- 
sai povero, che sta per uscire aal Car- 
cere ed è privo di tutto. E’ alto 1.68, caiza 
it n. 42, misura di collo 15 e mezzo. 

4. - Emilio GUIDI: Sanatorio « Guido 
Banti », Pratolino, Firenze. E’ sprovvisto 
di indumenti e anche ta figlia ventenne 
è affetta da t.b.c. 


it gelo è arrivato a rendere più tetra 
iz vita dei sofferenti. Soccorriamoli, in 
nome del Cristo: « Vestire gli ignudi «. 
Spedire ai Cappellani, salvo per inde- 
licato, precisando i nomi dei richiedenti. 


POSTA DI BENIGNO 


AMICI CARISSIMI, L'OFFERTA PER 
IL NATALE DEI POVERI. DOMANI 
SAREBBE TROPPO TARDI E I POVER] 
ASPETTANO CHE Si RIPETA SULLE 
LORO MENSE SQUALLIDE IL MIRA- 
COLO DELLE NOZZE DI CANA, 
AFFRETTATEVI! TRASCORRERETE 
UN NATALE GIOIOSO. VE LO PRO- 
METTE IL BAMBINO GESU’, 


A. — isabella TARANTINO: Ospedale 
5. Filippo . VIII Divisione Chirurgia, 
stanza 314.. Via. Frionfale 430, Roma. 

Amici, dovete farmi un segnalato fa- 
vore: soccorrere subito questa povera 
donna timasta senza casa e senza lavoro 
dato il male che l'ha colpita duramente. 
Sottoposta ad un grave intervento non 
ha più potuto pagare l'affitto. E’ sola: 
faceva la sarta, ossia viveva in quanto 
produceva. Non posso aggiungere altro. 


Pregherd con tutta l'anima per chi mi 


ascolterà. 


+$ M. MELE, nell'inviare la sua of- 
ferta per Teresa Baccari-Maiolo (Cap- 
pella dei Cangiani, Napoli): « Non sono 
affatto ricco, ma se si da il caso di 
particolari urgenti bisogni, puoi invitarmi 
(se lo puoi e lo credi) direttamente, per 
alleviare qualche sofferenza, ed io ti 
sarei particolarmente grato dell’occa- 
sione che mi offri di mettere un po’ di 
polvere sui miei peccati ». 

Parole sacrosante. E pensare che 
ognuno di noi cerca di spolverare il 
più possibile i peccatacci che ci striscia- 
no sull’animo come serpenti, nella illu- 
sione d’ingannare l’Onniveggente... Quan- 
to alia imprecisione degli indirizzi è 
un guaio serio. Molte offerte tornano 
indietro e rientrano nel calderone perché 
nelle suppliche manca l'esatto recapito 
o addirittura il nome dei postulanti che 


‘gli stessi reverendi Parroci e Cappellani 


non si curano di precisare. E l'añsia di 
soccorrere precipita nel vuoto!... Non 
pesa il mancato aiuto sulla loro co- 
scienza? 

Sarebbe bene che l'indirizzo (nome, 
cognome, via, numero, località, provin- 
cia) fosse altresì ripetuto a tergo della 
busta, Inteso? 


$+$% G, SARAIS nell’inviare ta sua of- 
ferta: « Mando la mia umile offerta (cre- 
da, non posso di più) per Teresa BAC- 
CARI-MAIOLO (Cappella dei Cangiani, 
Napoli). La promessa che fa questa buo- 
na signora di pregare la Madonna di 
Pompei per coloro che in quaiche modo 
cercano di aiutaria, mi spinge a man- 
dare espressamente... Anch'io sono una 
mamma che dalla Vergine di Pompei 
attendo una grazia... Mia figlia è ridotta 
uno scheletro... Sono sicura che la Ma- 
donna di Pompei non resterà insensibile 
alla preghiera di quell’anima buona... ». 

La signora Teresa è avvertita. 

*** BRUNO e LILIA: «Leggendo i 
suoi ” Appuntamenti” c'è da sentirsi 
stringere il cuore, A volte sono tentato 
di smetterla perché conoscere tante mi- 


serie che nessuna Autorità provvede a 


lenire, si resta presi da un senso di 
sgomento ed anche di disgusto. Lei, che 
di questa crociata è il vessillifero, capi- 
sce certamente tutto il mio pensiero. 
Comunque, le parole non servono. Ho 


Il mondo intero onora Maria in questo ultimo scorcio dell'anno a Lei de- 
dicato. Nella Spagna il Nunzio Apostolico Mons. Antoniutti ha incoronato 
la Madonna di Valvanera protettrice di La Roya. 


Nell’indocina si sono verificati sanguinosi scontri tra cattolici e viet- 
minhiti. I soldati comunisti, contravvenendo ad ogni patto stabilito, hanno 
sparato sui gruppi di esuli. In una sola notte il numero dei profughi è 
salitọ a 15.000, segno che il terrore comunista è assolutamente intollerabile 


Un giovane tndocinese, mutilato di 
ambo le braceia, è riuscito dopo 
una lunga applicazione, a dare alle 
dita dei suoi piedi una straordi- 
naria agilità tanto che attraverso 
esse può costruire apparecchi radio. 
li giovane si chiama Kiyo-a e vive 
nella capitale francese 


Piccard, dopo aver ripreso nelle 
acque del Tirreno contatto con il 
suo batiscafo con il quale intende 
compiere studi sulla vita subacquea, 
è partito per il Belgio insieme al 
figlio, valido suo collaboratore 


lettòi di quel Giuseppe ZORATTI (Erga- 
stolo di S. Stefano, Ventotene) che per 


35,000 lire deve fare ancora una anno 
di carcere. Cose da pazzi. Sono un im- 
piegato e non posso fare tanto. Unisco 
lire 500, sperando si trovino altre 69 
persone che con identica offerta riescano 
a tirar fuori quel poveretto. Non unisco 
l'indirizzo perché non voglio neppure un 
ringraziamento. Una sola cosa gradirei: 
se le è possibile chieda all'interessato 
di offrire per noi una preghiera al Si- 
gnore, per noi che in questo momento 
abbiamo una grandissima ed immediata 
necessità di un aiuto particolare. Comun- 
que, non è un impegno, ma solo un 
desiderio ». 

1} povero Zoratti sara ben lieto di 
esaudire ta sua richiesta alla quale uni- 
sco anche ta mia preghiera. E auguria- 
moci che il suo voto si compia. Finora 
non mi risulta. 


, ** QG, CAMPANA . Si metta bene in 
testa, signorina, che questo non è — né 
pud essere — un ufficio di collocamento. 
Non si comprende poi come Ella non 
possa trovar lavoro, anche mantenendosi 
onesta. Se è diplomata, può dare lezioni, 
no? Se ne trovano oggi anche senza 
cercarie. Lei comprende che volendo 
mantenere l'anonimo, -non possiamo se- 
gnataria neppure.. Quanto a buttarsi 
dall'altra parte è una minaccia contro- 
producente che si ripete spesso e mi 
suona dentro come... «0 la borsa o la 
vital » Ognuno è padrone dell'anima 
sua, cioè di ripetere il mercato di Faust. 
Questione di gusti. Dio l'assista! 

**¢ RINGRAZIANO: Alberto Marchet- 
ti, Clorinda Cirillo, Dora Bianchi. 


+*+ Giuseppina Di B.: Caltagirone: 
«lo non so a chi debbo l'invio det pac- 
chetti espressi, cosi utili, che mi sono 
pervenuti in questi mesi, e delle lettere 
con te offerte per te quali ho potuto 
meno stentatamente proseguire nel quo- 
tidjano assedio di bisogni., Vorrei saperlo 
per poter esprimere direttamente la mia 
profonda gratitudine e dire come tutto 
ciò ha per me del ” miracoloso ”, tanto 
da rinsaidare la mia fede alquanto scossa 
dal moito male ricevuto dalla vita. Co- 
munque, ti prego, benefico Benigno, di 
far pervenire le mie parole — espres- 
sione di sentimento — all'istituto o alla 
persona interessata. Particolarmente 
gradite le caize: sono tanto costose e 
necessarie! Ti volevo poi dire che per 
ragioni di famiglia sono costrètta a spo- 
starmi in Sicilia, ove avrò (almeno fino 
a quando non mi sarà orientata) molto 
bisogno di te. Tř prego, non mi abban- 
donare! E non fare il mio nome sul gior- 
nale. Non dimenticarlo. Non è orgoglio, 
ma dignità., Tu lo comprendi sicuramen- 
te. II mio nuovo indirizzo è: Sig.ra Giu- 
seppina Di B. (presso Sig.ra Grifeo), via 
San Bonaventura, Caltagirone. 

Di quanto detto può far fede i! mio 
Parroco Don Angelo Bertoncini: SS, Tri- 
nità, Firenze ». 

Speriamo, cara Signora, che i suoi 
benefattori possano individuaria attra- 
verso questa lettera, perché mi dica lei 
come continuare ad aiutarla senza pre- 
cisare il suo nome. 


MILIONI BENEDETTI 


(In margine alle dichiarazioni di Teresa Pa- 
scucci, una modesta donna romana, vincitrice 
di uno dei cosiddetti « tredici » della settimanale 
lotteria sportiva). 


Andiamo d'accordo. signora Teresa 

perchè siete brava, serena e modesta. 

Gli ottanta milioni, fortuna inattesa, A 
a voi non faranno montare la testa. 


Per piu di un decennio, da quando il marito 
manco nella bianca dolente corsia, 

coi figli ancor giovani avete patito 

salendo gu un’erta durissima via; 


ed ora, vedendo fern-_arsi alla porta Ske 
dell’umile casa la nuova ricchezza, 

sapete resistere al vento che porta 

miraggi allettanti di grassa agiatezza, 


« Che cosa farete? » vi haz chiesto i vicini. 
« Per prima, una visita a quel Santuario 
in cui tante volte pregai coi bambini: 

Madonna, ch'io possa sbarcare il lunario!» 


«E poi?» «Poi, vedremo; dovrò provvedere 
la casa. A mio carico ho un figlio e una figlia. 
E un’altra sommetta potrà... far piacere 
all'altro. figtìolo già cupo-famiglia ». 


«E poi?» «Non so. dirvi che questo, per ora: 
Ho tanto sofferto che, appena potro, | 
PARE per quei poveretti che soffrono ancora 
un poco di bene senz'altro farò ». 


Teresa. Pascucci, voi’ siete un. modello 

di vera signora, seppur popolana, 

e il chiaro equilibrio fra cuore e cervello £ eS 
vi rende un esempio.di donna cristiana. =~. : 


La cara Madonna dal mistico altare 
la.vostra pregkiera senz'altro Pudra 
e i vostri milioni potran germogliare 
i frutti più belli: lavoro e bontà! 


UNIVERSALE STUDIUM 
Vol. 34 e 35 


UNIVERSALE STUDIUM. Vol. 34 è 35. 
Editrice Studium, va della Concilia- 
zione, 4d, Roma. L. 200 il volume. C. 
c. p. 1-12429. 


BENVENUTO MATTEUCCI - Il Gian- 
senismo. (N. 34). Pag. 190. Ricostruzione 
analitica, felicemente colta e condotta 
ne? momenti determinanti: preistoria e 
prodromi del giansenismo; sue origini a 
Lovan‘o; suoi sviluppi a Parigi; sue af- 
fermazion‘ a Port-Royal; polemica gian- 
s@nista: diaspora del giansenismo in 
Francia, nei Paesi Bassi. in Utrecht; sua 
fine nel Sinodo. di Pistoia; eredita gian- 
senista. Organ'cita e sostanza di inda- 
gine; eletta forma d‘ esposizione; assi- 
stenza costante e conclusiva di biblio- 
grafa aggiornata, €, ove, occorra, di ti- 
po ragionato-indicativo: sono i distinti 
pregi, che conferiscono a questo vo- 
lume caratteristiche del più vivo inte- 
resse. 


ELIO CARANTI - Sociologia e Stati- 
stica delle elezioni italiane nel dopo- 
guerra. (N. 35). Pag, 176. Attento e pri- 
mo tentativo di inquadrare sistematica- 
mente, e con intento sociologico, i ri- 
sultat! delle elezioni italiane del dopo- 
guerra e di riċercare le linee generali 
della situazione pol'tica. La elaborazio- 
ne sui dati elettorali, corredata di ol- 
tre cinquanta tabeile statistiche appro. 
da a conclusioni dt assoluta utilità per 


quanti, si interéssano di questioni poli- ` 


tiche e sociologiche. 
P. H. SIMON - Gli uomini non vogliono, 
morire. Edit. I.P.L., Milano, 1954, pag. 
307. L. 1.000. 
“Fu ‘visitandé nèll'estate del 1950 un 
campo di'« personnes déplacées » — quei 
tristi conceritrament' di profughi che 
sone, ancor oggi, una delle pagine pit 
dolorose lasciate dalla guerra nel corpo 
martoriato della societa umana — che 
nacque’.nella fervida mente di Pierre- 
Henri “Simon l'idea, incarnata nella 
realta di*-una situazione che profonda- 
ménte lo colpiva, d? quel romanzo che 
oggi ha visto la luce sotto il. titolo al- 
tamente signifieativo di «Les hommes 
ne veulént pas mourir » (Edit. Du Seuil, 

Paris). 

Era reduce, Simon. dalla lettuřa de 
«La venticinquesima ora» di Gheor- 
ghiu. 

Pr’'ma di essere pubblicato in volume 
dalle «Editions Du Seuil»,.« Les hom- 
més ne Veulent pas mourir » è uscito in 
larghi estratti nel quotidiang Le Monde 
e nella rivista Terre Humane >. 

Tl. alore dell'idea religiosa come con- 
tinuita di tråd'`zione e forza di rinasci- 
ta. vi appare in tutta la sua vitalità ed 
aftissimo- significato: 


ADRIANA HENRIQUET STALLI - La 
‘Sua voce. Collezione «I romanzi dėl- 
PAlba ». Istituto di Propaganda Li- 

"brária. Milano 1954, pag. -300. L. 650.. 
Una vicenda resa in uno stile avvin- 

cente e spigliato, in una atmosfera col- 


ma di delicatezza e di fermentante u- 
manità, che conferiscè àl romanzo. un 
particolare mordente e un non facil. 
mente obliab’le incanto, anche nei con- 
fronti delle più giovani lettrici. 


SCHMID C. - Ib piccolo emigrato. Edi- 
a Paoline, Roma, 1954, pag. 141. 
. 2. 


Racconto grazioso che, ricco d’inse- 
gnamenti morali, può- far del ybepe a 
tutti e sara molto gustato da piccoli è 
grand’, 


GUADAGNO SICURO!!! 


Pèr. renderyi INDIPENDENTI ed 
essere più APPREZZATI, in breve 


tempo e.con modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e FACILE 
corso di RADIOTECNICA per cor- 
rispondenza Con il materiale che Vi 
verra inviato GRATUITAMENTE 
: dalla nostra’ Scuola, costruirete 
radio a 1-2-34 valvole, ed una mo- 
derna SUPERETERODINA a 5 
vaivole ivalyole comprese) e gli 
STRUMENTI DI LABORATORIO 
indispensabili ad un radio . ripara- 
tore-montatore. 


TUTTO IL MATERIÁLE 

| RIMARRA’ VOSTRO! 
Richiedete subito interessante opuscolo; 
PERCHE’ * STUDIARE RADIOTECNICA „ 


che Vi sarè spedito GRATUITAMENTE 


RADIO SCUOLA (TALIANA 


‘Autorizz Min. Pubblica Istruzione) 
Via Don Minzoni, 2/20 - TORINO 


nati e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 
ORTISE!, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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TUDIOSI di sociologia e di 

biologia stanno esaminando 

da molto tempo la continua 

differenza tra l'aumento de- 

mografico e la conseguente 

diminuzione alimentare. E 
questo quanto mai preoccupante 
fenomeno costituisce argomento di 
discussione per gli uomini prepo- 
sti alle più alte cariche dei Gover- 
ni di molti Paesi europei ed asiati- 
ci: dall'Italia al Giappone, dall'A- 
merica all'Inghilterra, dove è stato 
profondamente dibattuto alla Ca- 
mera dei Lords. 

A prima vista il problema potrà 
sembrare assolutamente prematuro, 
së si considera infatti che esistono 
ancora e particolarmente in Africa 
e nelle. Americhe vastissime zone 
di terra ancora allo stato vergine, 
ricche di umori fertili, che, se bo- 
nificate e lavorate con i piu pro- 
grediti mezzi della tecnica moder- 
na, potranno incrementare la pro- 
duzione delle derrate agricole: e 
se..si tiene conto, inoit:e, che in 
molti Pasi asiatici ed europei i 
terreni sono coltivati ancoia con 
mezzi primitivi ed assolutemenie 
inadeguati. 

Una bonifica infegrs!e potrà di- 
lazionare nel tempo il ponema di 
trovare nuove fonti olime.‘ari: ma 
non per questo allontanario 
definitivamente; poichè arrive.a il 
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momento in cui, anche se tutte le 
zone coltivabili del globo terrestre 
fossero bonificate e sfruttate al 
massimo, il ricavato alimentare non 
sara piu in grado di controbilan- 
ciare il continuo ritmo di incremen- 
to della popolazione. Ritmo che né 
le maiattie, né le guerre potranno 
arrestare, o, tutt’al piu, diminuire. 

Sc enziati di tutto il mondo stan- 
no cercando di dare una soluzione 
al problema, che lascia gli uomini 
sbigottiti e perplessi, per la sua 
estiema gravità; poichè investe un 
campo ben più vasto: la continua- 
zione della esistenza della razza 
umana. 

Dopo molti studi i biologi e tra i 
quali il dott. Hirishi Tamija, dello 
Istituto Tokugawa per le ricerche 
biologiche a Tokio, i] dott. Char- 
les Fish professore di biologia ma- 
rina dello State College di Rhode 
Island, hanno rivolto tutte le loro 
ricerche in un solo campo: il mare, 
come possibile ed inesauribile sor- 
gente di alimento per gli uomini. 

Tutti gli abitatori del mare, dalle 
grosse balene ai più piccoli organi- 
smi marini, traggono il loro nutri- 
mento, in uitima analisi, dalle al- 
ghe, organi mi unicellulari vegetali, 
che costituiscono, per la maggior 
pa: te, il plancton. La potenzialità 
nutritiva di questo fu messa in evi- 
denza dal famoso esperimento di 


Domenica 7 mattina, nella basi- 
lica di S. Pietro, gremita di fedeli, 
provenienti specialmente dalle Mar- 
che, è stata proclamata Beata la 
Vēnerabile Assunta Pallotta, delle 
Missionarie Francescane di Maria. 

Nata nel 1878 a Force, in provin- 
cia di Ascoli Piceno, Assunta, dopo 
aver trascorso gli anni dell'infanzia 
javorando nei campi con la fami- 
glia, entrò neli’istituto delle Missio- 
narie; nel 1904, ricevuta la benedi- 
zione da San Pio X, parti con altre 
religiose alla volta della missione 
di Tay Yan Fu, nela provincia 
cinese dello Shansi. Quivi, poco do- 
po, scoppiava fra la popolazione 
una grave epidemia di tifo e Suor 
Assunta, che si erà prodigata ge- 
nerosamente nell'assistenza degli 
anımalati, moriva dello stesso mor- 
bo nel 1905. 


La Causa di Beatificazione (nel 


1913 la Superiora Generale dell’ isti- 
tuto aveva comunicato a Pio X 
che il corpo della Suora era stato 
ritrovato incorrotto, come io è tut- 
tora) si è conclisa nei giorni scorsi 


LA NUOVA BEATA: M. ASSUNTA PALLOTIA 


con l'approvazione dei due mira- 
coli richiesti e domenica |’eroica 
missionaria è stata elevata alla 
gloria degli altari. 

Nel pomeriggio di detto giorno 
il Sommo Pontefice, venuto a Roma 
da Castel Gandolfo, è sceso in San 
Pietro per venerare la nuova Bea- 
ta. Alle funzioni mattutina e pome- 
ridiana hanno assistito, fra gli al- 
tri, i due miracolati, cioè la venti- 
treenne signorina Lucia D’Arcan- 
gelo, di Salerno, guarita nel 1939 
da osteomastoidite acuta purulenta, 
e il quarantatreenne Luigi Federini 
di Piansano, presso Viterbo, gua- 
rito nel 1931 da osteoperiostite acuta 
purulenta alla tibia sinistra; e il 
fratello e ta sorella della Beata, 
Vincenzo e Maddalena. 

Nella funzione del pomeriggio ha 
impartito la Benedizione Eucaristi- 
ca S, E. Mons. Luca Capozzi, Arci- 
vescovo di Tai Yuan Fu, espulso 
dalla Cina dopo aver trascorso un 
lungo periodo di detenzione nelle 
carceri comuniste. 


PAN 
DEL 


un medico francese, che, naufrago 
volontario, visse su wna zattera in 
pieno oceano per molti giorni nu- 
trendosi di plancton, E poi basti 
considerare che una balena azzur- 
za nutrendosi di plancton raggiun- 
ge, in media, in un afino il peso di 
25 tonnellate. r 

Le alghe, piccolissime piante, in- 
visibili ad occhio nudo, senza stelo 
e radici, vivono fino a 250 metri di 
profondità ,vale a dire, fino dove 
arriva la luce terrestre e fluttuando 
liberamente vengono trasportate 
passivamente dalle onde o dalle 
correnti. 

Oltre che nel mare, si trovano 
anche nei laghi, negli stagni ed, in 
minima parte, nel terreno, dove si 
nutrono di acqua piovana. 

La cellula di alga assorbe anidri- 
de carbonica e prende dall’ambien- 
te esterno tutti gli elementi chimici 
che la interessano, come il fosforo, 
zolfo ed i nitrati prodotti dalla de- 
composizione delle foglie di piante 
acquatiche, se nel mare, terrestri, se 
negli stagni; e per mezzo dell’attivi- 
ta fotosintetica della clorofilla che 
contiene, si serve dell'energia so- 
lare per unire i vari elementi for- 
mandone dei composti vitali come 
le proteine, i grassi ed i carboidrati. 

L’alga non ha bisogno per prolifi- 
care nè di semi, nè di accoppiarsi 
con un'altra alga; ma, alla sua vec- 
chiaia, si scinde in due, dando così 
vita a due nuove e giovani alghe. 

Di tutte le varietà di alghe, che 
vi sono in natura, la Cheorella è la 
più adoperata per gli esperimenti 
in laboratorio, sia per la estrema 
rapidità di prolificazione e di cere- 
scita in «cultura », sia perchè è 
perfettamente commestibile, come 
un qualsiasi tipo di verdura. 

Ha un sapore di verdura, che po- 
trà sempre essere corretto con spe- 
zie e con droghe. 

Questa specie di algħe si può ri- 
produrre sia artificialmente nei la- 
boratori, preleyando, da uno sta- 
gno, una piccola quantità di Cheo- 
rella e mettendola poi in un tubo 
di vetro, pieno di acqua ed esposto 
alle radiazioni solari, ne) quale si 
fanno passare composti azotati ed 
anidride carbonica; sia nel suo na- 
turale elemento: il mare; infatti 
Bruno Vailati, dirigente della spe- 
dizione subacquea italiana nel Mar 
Rosso, ha affermato. che uomini 
subacquei specializzati potranno 
coltivare l'alga a pochi metri di 
profondità dalla superficie del 
mare. 

Con una tonnellata di anidride 
carbonica e mezza tonnellata di 
composti azotati si può ottenere 
mezza tonnellata di Cheorella allo 
stato secco contenente il 50% in 
peso di proteine ed il 7% di grassi 
ed il 3% di carboidrati. 

Le alghe, come tutte le verdure, 
marciscono facilmente allo stato 
fresco; per cui, per essere conser- 
vate indefinitamente; si possono ri- 
durre 7 una polvere finissima, 
estraendo tutta l'acqua per mezzo 
di speciali apparecchi essiccatori. 

La Cheorella si può impiegare in 
cucina in tutti i modi: supplisce la 
carne per le proteine, gli zuccheri 
per i carboidrati, ed i grassi. Uno 
scienziato fece servire ai suoi ospi- 
ti per colazione: pasta di alghe, mi- 
nestra di alghe, insalata di alghe, 
gelato a base di alghe e pane fatto 
con la farina di alghe. 


Due alghe fotografate col microscopio a 700 diametri d'ingrandimento, 
ci rivelano la loro caratteristica struttura. II preparato micro-fotogra- 
fico è stato messo a disposizione del nostro giornale dal Prof. Giuseppe 


Lusina dell'istituto Orto-Botanico dell’Università di 


Gli ospiti gradirono le gustose 
vivande. 

Se si riuscirà ad aumentare la 
produzione di alghe ed a diminuire 
la spesa sara possibile la prođu- 
zione industriale della Cheorella. 

E l’assillante problema di scopri- 
re nuove fonti alimentari sara così 
definitivamente risolto. E l'uomo, 
anche questa volta, non morirà di 
fame, rinnovandosi il biblico mira- 
colo del Signore allorquando i figli 
d'Israele guidati da Mosè si trova- 
rono nel deserto di Sin senza cibo. 

«,..Domani mattina vi sazierete 
di pani; così conoscerete che io so- 
no il Signore Dio vostro ». — disse 
il Signore. 

« Al mattino poi, uno strato di 


Roma 


rugiada era tutto intorno ailac- 
campamento, e ricopriva il suolo. 
Apparve allora ne] deserto, una 
cosa minuta, come pestata nel mor- 
taio, simile alla brina sulla tcrra. 
Vistala, i figli d'Israele si dicevano 
uno all'altro: ” Manhu?” che vuol 
dire: “che cos'è questa? ”, Mosé 
allora disse: ” Questo è il pane chc 
il Signore v'ha dato per nutrirvi ”. 
A quel cibo, i figli d’Israele diedero 
il nome di Manna; di sapore come 
di fior di farina ». 

Questo racconta la Bibbia, Eso- 
do, 16 

E la Manna è una sostanza com- 
posta, in massima parte, di alghe. 


FRANCO CARDENTE 
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fontana Eliseo 


HI ricorda le campagne esu- 
beranti di Sicilia ed è avvez- 
zo al portentoso spettacolo 
dei villaggi e delle case ita- 
liane disseminate sui due ver- 
santi, lungo il dorso dell Ap- 
pennino, e ripensa alle sorprese 
provocate dai burroni, dalle fendi- 
ture, dai valichi altissimi, dai tor- 
renti che hanno scavato il loro let- 
to in zone argillose alle pendici di 
un monte per entrare, da signori, 
nei borghi e hei paesi a suscitare 
la vita festosa dei mulini, ritrova, 
in questo mondo odierno palesti- 
nese, che lentamente si muove al 


limite dell'attenzione civile, qual- 


che amica somiglianza ed una dif- 
ferenza profonda. 

La Galilea nei giorni di prima- 
vera si incornicia di un bel verde 
che ha la tenerezza melanconica, 
ma riposante, dell'Umbria, e respi- 
ra a pieni polmoni la sua felicità di 
privilegiata fra le terre d’Oriente. 
La sua bellezza non è viziata, il re- 
golare sviluppo vegetale prorompe 
in boschi e in raggruppamenti di 
ulivi, cipressi, alberi da frutto, 
creando una prospettiva umana che 
ci riconcilia con le casupole mise- 
rande, con gli anfratti e le grotte 
ricercate per: abitazione o rifugio. 

Nell’agosto avanzato la terra bru- 
cia, e.le colline e.i monti e le pia- 
nure prendono un coloro grigio- 
giallo, e vi spiccano qua e€ la le ra- 
re zone verdi delle coltivazioni a 
ortaggi. Lo spettacolo della natura, 


nonostante lo sconvolgimento dovu- 
to alle invasioni e alle guerre, per- 
mane immutabile da millenni. Ma 
che cosa doveva essere la Terra 
Promessa, quella celebrata dal Deu- 
teronomio: « Il Signore ti introdur- 
ra in questa terra buona, terra di 
rivi e di laghi e di fontane, dove 
e nei piani e sui colli zampillano 
sorgenti perenni; terra da grano, 
da orzo e da viti, dove nascono fi- 
chi, meli granati e uliveti; terra di 
olio e di miele, dove senza rispar- 
mio mangerai il tuo pane e godrai 
abbondanza di ogni bene: terra in 
cui le pietre son ferro, e dai monti 
Si scavano metalli. Quando avrai 
vinta la fame e non avrai più de- 
siderio del cibo, tu renderai grazie 
al Signore Iddio tuo dell'ottima ter- 
ra, che Egli ti ha dato ». 

Ora sono a Gerico, la città della 
luna, la famosa città cananea dei 
palmizi e dei profumi, che fu di- 
Strutta tredici secoli avanti Cristo. 


Non qui, più oltre, sulla zona colli- 
nosa è l'antica città: l Arca per set- 
te volte ne aggirò le mura e allo 
squillo delle trombe di Giosuè le 
mura caddero e crollò la difesa. 
Molti secoli dopo la città ricostrui- 
ta piacque a Cleopatra, a Erode il 
Grande, ad Adriano, a Costantino, 
ai Crociati, ai monaci che vi insti- 
tuirono la vita cenobitica. Piacque 
per la fertilita del suo terreno, per 
il clima invernale dolcissimo, per 
le fresche sorgenti, per le sue rose 
che hanno avuto una celebrazione 
iperbolica (eppure si tratta di un 
fiore del deserto, che porta la cro- 
ce: la rosa, anche appassita e dis- 
seccata, torna a fiorire appena le 
radici avvertono l'acqua). 

Gerico è un punto di incontro per 
commerci, non per un grande com- 
mercio, ma quanto è necessario per 
darle una certa notorieta. TI suo 
mercato Sotto le tende è a base di 
frutta: ceste ricolme di fichi {i fichi 
neri sono cosi dolci che gli arabi li 
chiamano borse di miele), di bana- 
ne, di datteri, di grossi grappoli di 
uva. Osservo che non c’é Panima- 
zione del mercante che valuta al- 
l‘inverosimile la rarità del suo pro- 
dotto. Chi è del luogo conosce bene 
la terra, la possibilità dei campi, le 
astuzie del produttore e del riven- 
ditore. Si conoscono a fondo mer- 


canti e popolo, e non sciupano il. 


tempo a giuocare con le parole. 
La popolazione non è stretta, co- 
me altrove, entro l¢ mura o addos- 


lo spettacolo di tanta gente vestita 
a brandelli — intere famiglie di 
accattoni sulla via e per le ‘piazze 
— di questi carretti å mano recanti 
altri stracci e ferraglie, ma a Ge- 
rico non riesco ad incontrarmi con 
una casetta intonacata di fresco, 
che mi susciti pensieri diversi. For- 
se, alla periferia dell’abitato ci sa- 
ra. In cerca di un sicomoro che mi 
rammenti di Zaccheo, osservo que- 
ste casupole di terra battuta e pa- 
glia, venute su senza piano rego- 
latore, senza scrupoli igienici. Ne- 
gli angoli delle stanze: giacche, 
scialli, indumenti; nelle cucine: te- 
gami, pentole e, affacciati alle fine- 
stre, le lenzuola e i panni ad asciu- 
gare. 

Eppure per capire Gerico e la 
Palestina bisogna accettare il con- 
flitto degli anni e delle razze: sop- 
portare gli asini, le pecore, le ca- 
pre che si-trovano nel mezzo del 
villaggio, le strade a forma di cor- 
ridoi stretti e maleaulenti, come a 
Gerusalemme, l’intersecarsi di viot- 
toli affollati da botteghe, l'odore 
delle cucine, delle fritture, delle 
fermentazioni varie, le pasticcerie 
ad ogni ora del giorno ricolme di 
dolci al latte e al miele, i negozi 
degli artigiani collocati in un sotto- 
passaggio o all’aperto di una piaz- 
zetta, i caffè assiepati all'inverosi- 
mile, fin su l'uscio da gente quasi 
inebetita che stringe fra le labbra 
il narghile, curiosamente ferma al 
suo tedio in una espressione senza 


Gerico: la fontana di Eliseo 


sata con le abitazioni ai ruderi di 
una fortezza crociata. Nella sua lar- 
ga pianura Gerico si può estendere 
a piacere, in qualunquė direzione, 
e lascia volentieri carta bianca agli 
archeologi che frugano il sottosuolo 
della collina, E’ un paese per pic- 
cole ambizioni, potrebbe avere del- 
le iniziative, se riuscisse a vincere 
il tono di monotonia e di arsura 
che sottolinea la vita giornaliera. 
Ma Gerico — perchè processarla? 
— ha una grossa attenuante: una 
temperatura estiva impossibile, Sia- 
mo a trecento metri sotto il livello 
del mare e nelle punte maggiori il 
termometro passa i cinquanta gradi 
di calore. 

I ragazzi smunti e cenciosi sal- 
tellano in mezzo alla via giuocando 
con i barattoli vuoti, i vecchi con 
aria da mendicanti se ne stanno 
seduti sul marciapiedi, dove c’é àn- 
cora un marciapiedi. Sarà la gior- 
nata canicolare e la sofferenza del- 


mutamento. Che volto può offrire 
una regione eomposta di arabi, di 
ebrei, di turchi, di inglesi, di ame- 
ricani? Le ostilità e le avversioni si 
acuiscono: i gradi delle diverse ci- 
viltà non si sono amalgamati se- 
condo l’elemento vivente di ciascu- 
na, ma prosperano alla rinfusa in 
eterno contrasto. E’ stato per |l’Eu- 
ropa un gran beneficio avere scher- 
zato sul fatto del sangue e del na- 
zionalismo, rinfocolando nei popoli 
già tarati in. radice dallo stesso 
male, una passione di vendetta e 
di rivalsa. Il male della vecchia Eu- 
ropa, la nuova peste che ha disse- 
minato dappertutto le sue vittime, 
si sviluppa in ogni direzione, e 
nella infezione progressiva i nostri 
veleni peggiori sono passati ad im- 
poverire e inquinare un sangue 
reso in antecedenza sterile dalla 
fame e dalla miseria, 

Perchè ci devono essere ancora 
nei campi dei profughi — la più 
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L'albero del sicomoro, rifugio di Zaccheo 


tragica istituzione barbarica di que- 
sto secolo — 85.000 rifugiati pale- 
stinesi in Siria, 130.000 nel Libano, 
250.000 a Gaza, 495.000 nella sola 
Giordania? 

Le ulceri e le piaghe della situa- 
zione arabo-ebraica sono a tutti 
visibili e suscitano, in chi ha cuore, 
profonda pena. Cerco di capire que- 
sta storia di rappresaglie, di ven- 
dette e di sangue, pensands al mu- 
ro del pianto, nascosto in una del- 
le viuzze della Gerusalemme anti- 
ca, all’ottagono della Moschea di 
Omar, splendente di maioliche sul- 
la spianata del Tempio, alle tombe 
malamente scoperchiate della Val- 
le di Giosafat, alla difficile visita 
alla caverna di Makpela a Hebron, 
alle carovane incontrate nel de:er- 
to, ma più di tutto agli abitanti di 
Gerico, a questo desolatissimo cam- 
po di profughi, presso la fontana 
di Eliseo. 

Accetto tutto il folclore esterno 
palestinese: le zimarre, i turbanti, 
i berretti rossi o turbasch, i berretti 
verdi di coloro che hanno compiuto 
il viaggio alla Mecca, i costumi del- 
le donne dal velo lungo e stretto 
attorno al capo, i pastori con il bar- 
racano, il kuffieh con il cordone 
che cinge la testa, ma si le panto- 
fole delle moschee e i rivenditori 
di oggetti religiosi, ma non la con- 
dizione di queste povere creature 
umane lasciate presso la fontana di 
Eliseo senza alcun riparo che una 
tenda, abbandonate all'astuzia ed 
al calcolo degli interessi interna- 
zionali. 

Sono trascorsi più di sei anni, 
e costoro stentano la vita sotto la 
stessa tenda cenciosa. Chi si ricor- 
derà, per primo, in Europa o in 
America, di questi bimbi macilenti, 
chi avrà una parola di compassio- 
ne e di soccorso per queste madri 
disperate, per questi padri disoc- 
cupati, per questi vecchi che ti se- 
guono e ti interrogano con lo sguar- 
do,.dimenticati da tutti e lasciati al 
loro destino, c> me se fossero venuti 
al mondo solo per ingombrarlo? 

Gesu, Figlio di David, abbi mi- 
sericordia. 

Da queste vie di Gerico parti il 
grido del cieco. Lui invocò, per i 
suoi ecchi spenti, la luce; lui anco- 
ra supplica, con lo stesso grido, per 
i suoi discendenti assai piu mise- 
rabili, pietà. Disgraziato lo era an- 
che lui, alla mercé di tutti, perché 
cieco. Si mosse per queste vie, insi- 
stendo a gran voce, noncurante del 


disprezzo e di chi gli raccomandava 
di tacere. Gridava che il Figlio di 
David aveste di lui misericordia. 
Il Maestro volle che quegli occhi 
vedessero. Si trovò il cieco come al- 
la prima pagina del mistero della 
creazione: vide. luniverse,a. comin- 
ciare dal piccolo angolo di Gerico, i 
monti,il cielo, la casa,i familiari. 
Ciò era uscito dalle mani di Dió, tut- 
to aveva forma, colore, significato. 
La terra gli apparve come un temi- 
pio terreno, con i segni di avvio per 
i segni celesti, Ma valeva la pena 
che j suoi occhi vedessero la luce, 
quando quegli stessi occhi dove- 
vano spegnersi una seconda volta, 
nel sonno della morte? Ma la se- 
conda volta non si sarebbero chiusi 
relle tenebre: 

Mi venne alla mente il cantico 
di Frate Sole, S. Damiano, poi, 
d'improvviso, non so perchè, le 
sbarre di ferro e il buio di tutte 
le prigion:; il mondo di questo do- 
posguerra divenuto una immensa 
prigione, fatta di celle e di corridoi 
bassi, di ordini polizieschi e di 
processi scmmari. 

— Condanniamoli tutti! — E per- 
chè? 

Abbiamo ferito di spada la carne 
dei fratelli: ci siamo macchiati di 
sangue dimenticando il sangue del- 
l'Agnello che lava e non macchia, 
il sangue che redime: ne invoco il 
lavacro per i senza focolare, per 
gli innocenti che nelle celle espia- 
no, per i ciechi che sopportano in 
pace. 

Questo è il fiume di lacrime che 
scorie a Gerico, presso la fontana 
di Eliseo. 

GIOVANNI FALLANI 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 2 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 
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Col Milan in testa a quota 15, la 
classifica del Campionato italiano di 
Calcio, serie A, presenta, alla virilia 
della IX giornata, ben otto squadre 
raggruppate nel ristrettissimo spa- 
zio di 2 punti (Inter e Fiorentina con 
11; Roma con 10 e Juventus, Ata- 
lanta, Bologna, Torino e Triestina 
con 9) 

li programma di detta giornata 
appare molto interessante, perché, 
eccettuata la Triestina — che ospi- 
tera il Catania (7) — le altre squadre 
che occupano i primi 9 posti, saran- 
no tutte impegnate in confronti di- 
retti. 

L'incontro di maggior rilievo ap- 
pare quello di Firenze, dove la Fio- 
rentina si misurerà col Milan, e se 
i viola, che stanno riprendendo auto- 
revolmente quota, dopo un inizio di 
stagione piuttosto confuso, dovesse- 
ro prévalere sulla compagine che 
guida la classifica, ci si potrebbe av- 
viare su quella via della splendida 
incertezza sulla quale le principali 
protagoniste del campionato si sono 
tenute l'anno scorso fin quasi alla 
fine del torneo. Questa incertezza 
diverrebbe ancora più, diciamo così, 
palpitante, se il Bologna, che nella 
stessa giornata si trasferisce sul 


campo dell'Inter, fosse battuta da 
quest'ultima. Quanto alla Roma, i 
giallorossi hanno un incontro difi- 
cile sul campo della baldanzosa 
Atalanta, la quale, oltre a quello 
di mantenersi nelle zone più elevate 
della classifica, ha tutto l'interesse 
a premunirsi dalla possibile battuta 
d'arresto che potrebbe registrare 
nella trasferta della X giornata a 
Firenze. Ma anche per la Roma le 
prospettive della X sono tutt'altro 
che tranquille, avendo essa, dal can- 
to suo, in programma una trasferta 
impegnativa — sempre nella X gior- 
nata — sul campo del Torino; di con- 
seguenza, si può prevedere che l'in- 
contro di Bergamo di domenica pros- 
sima sara uno del più avvincenti. E 
che dire del «derby» cittadino che 
schierera, luna di fronte all'altra, 
le due formazioni torinesi, Juventus 
e Torino, Yuna e l'altra a quota 9? 
Il risultato di questo incontro sara 
di particolare importanza per la Ju- 
ventus, la quale, nelle due successive 
giornate, giuocherà sempre in tra- 
sferta, rispettivamente sul campo 
dell'Udinese (7) .e, poi, «in cauda 
venenum », su quello dell'Inter. Per 
la Triestina, la IX non dovrebbe es- 
sere giornata negativa e si può pre- 


Nino Farina, il noto asso. dell’automobilismo che per quattro mesi è stato 
costretto alla immobilità in seguito ad un incidente, è stato consolato dai 
suoi ammiratori con una targa d'oro consegnatagli dall’on. Quarello 


L’asso del volante Ascari, dopo il collaudo della nuova «Lancia» a 
Barcellona, sempre con il mento incerottato per l’incidente occorsogli 


sulla Milano-Torino, per una brusca frenata di 


un autocarro, parla 


dei requisiti tecnici del suo nuovo cavallo di corsa 
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Tifo delle grandi occasioni a S. Siro per l'incontro delle squadre milanesi. 
Quando Brighenti ha segnato il gol per l'Inter i tifosi di questa squadra 
sono scattati freneticamente. Però, a sei minuti dalla fine dell'incontro 
Schiaffino ha pareggiato. Tripudio rosso-nero, silenzio nero-azzurro 


Luison Bobet ha tentato al « Vigorelli » di Milano di battere il primato mondiale dell'ora senza allenatori, 
detenuto da Fausto Coppi. Ma al 40’ minuto, il francese visto ormai inutile i suoi sforzi, si è ritirato 
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La «danza» sulle arene sportive continua tra l’appassionata attenzione degli sportivi e degli aspiranti al 
« tredici ». E’ Vepoca delle facili ricchezze tentate con una schedina. Qualche volta la fortuna è intelligente 
e premia famiglie numerose. Nella foto: Una pericolosa azione sotto la porta romanista nell’incontro Inter-Roma 


vedere un altro passo avanti (di uno 
o di due punti) dei valorosi ala- 
bardati. 

La stessa cosa si dovrebbe dire per 
altre due squadre che sono a quota 
7: il Novara, che ospitera la Pro Pa- 
tria (5) e il Napoli, che sara ospite 
della Spal (5); la compagine napole- 
tana, anzi, ha un'ottima occasione 
per confermare le sue possibilita... 
in trasferta. 

Il programma della IX comprende 
un altro «derby» cittadino, cioè 
quello fra Sampdoria (5) e Genoa (6), 
molto importante per tutte e due le 
squadre, in quanto la prima nella 
X giornata avra una difficile trasferta 
in casa del Bologna, mentre la se- 
conda avra una non meno difficoltosa 
partita casalinga con l'Inter. 

Il calendario offre, infine, l'incon- 
tro Lazio (3) Udinese (7); la partita 
romana dovrebbe rappresentare per 
gli azzurri laziali — che sostengono 
il poco lusinghiero ruolo di squadra 
di coda — l'inizio del faticoso cam- 
minô di ripresa, poiché anche nella 
X essi giuocheranno ancora in casa 
e con un avversario che pure naviga 
in acque basse, cioè la Pro Patria. 
Riuscirà la Lazio — che alla vigilia 
appariva come una delle compagini 
più quotate — a trarsi fuori dalla 
difficile situazione in cui s'è messa? 
E’ la domanda che si pongono con 
ansia i tifosi degli azzurri e, natu- 
ralmente, con una notevole dose di 
malizia, anche quelli della rivale 
concittadina, la Roma; ma la rispo- 
sta, come è ovvio, la possono dare 
solo gli azzurri e con i fatti. 

In serie B, ben 10 squadre si tro- 
vano a contatto di gomito nell’'am- 
bito angusto compreso fra le quote 
11 (Lanerossi e Modena) e 8. 

La IX giornata offre un'eccellente 
occasione al Modena di distanziarsi 
dalla diretta rivale, giuocando detta 
squadra in casa col Cagliari, (6), 
mentre il Lanerossi avra una dura 
trasferta sul campo del fortissimo 
Pavia (9); per il Modena la vittoria 
é una necessita, perché nella X do- 
vrå misurarsi con lo stesso Lanerossi 
sul campo di quest'ultimo. 

Su tutte e due le squadre, incombe, 
poi, la minaccia del Padova, del 
Treviso e del Legnano, che inseguono 
a quota 10; la prima delle inseguitrici, 
pero, sara impegnata seriamente do- 
menica in casa del Marzotto (9) e 
anche il Tréviso non avra un compito 
facile sul campo dell’Alessandria (7); 
il Legnano, invece, giuochera in casa 
con l’Arsenaltaranto (7). 

Si deve tener presente, poi, che 
ove il Pavia dovesse spuntarla nella 
partita col Lanerossi, avrebbe la 
possibilità di sfruttare il successo 
nella X giornata. — quando le due 
capolista saranno impegnate diretta- 


mente — con la susseguente altra 
partita casalinga col Monza (6). Per 
il Como è lecito prevedere un passo 
in avanti nella partita casalinga, nel- 
la IX giornata, con lo stesso Monza. 

Domenica prossima, dunque, sarà 
una giornata molto interessante an- 
che per la Serie B, benché quel certo 
equilibrio che si registra fra le squa. 
dre che occupano i primi posti auto- 
rizzi a prevedere che di simili gior- 
uate ce ne saranno parecchie altre. 


LA «CARRERA MESSICANA » 1954 
Alla piu lunga corsa automobili- 
stica su strada del mondo — la « Car- 


rera messicana» — che avrà inizio 
il 19, non saranno presenti quest'an- 
no le squadre ufficiali della Ferrari, 
della Lancia e della Mercedes, vinci- 
trici delle precedenti edizioni; ci sa- 
ranno, tuttavia, alcune Ferrari con- 
dotte da piloti privati e, nella cate- 
goria vetture di serie, ci sara una 
forte rappresentanza di Alfa Romeo. 
La corsa è valevole per il campio- 
nato mondiale categoria sport, ma, 
ormai, il titolo è gia stato conquistato 
dalla Ferrari; quindi, qualunque sia 
il risultato della gara, nessuna ri- 
percussione si avrà ‘nella classifica. 
CESARE CARLETTI 


Nel « derby » della Madonnina, il giuoco è stato degno della fama delle 
due squadre. Insuperabile la difesa dell'inter. Nella foto: Maldini e 
Brighenti, in una serrata azione sotto gli occhi del portiere Buffon 


+ 
A G J J 
j L'OSSE 
' = r 
í q 2 
f < 
x 
4 = 
ve 
>. a ~*~ ab 
= 
r3. 
yoy 
$ RAS a od 
4 


7 


della DOMENICA 


- 


4 s ` 


7 


1! terrorismo nel Nord Africa segna ancora pagine sanguinose di atten- 

tati alle persone e alle opere di pubblica utilità. Linee telegrafiche 

vengono interrotte. Una decisa azione, tuttavia, è stata intrapresa dal 

Governo e paracadutisti francesi hanno dato duri colpi ai ribeli. Nume- 

rosi capi « nazionalisti » sono stati arrestati. La situazione permane 

sempre molto grave e molte famiglie francesi préferiscono tornare 
“nel territorio nazionale 
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Pretese della dittatura 


Ci siamo! Ad Hanoi i comunisti invece di portare il pane e i soccorsi 

alla popolazione affamata, hanno riempito la città dei ritratti di Ho- 

Chi-Minh. I dittatori ritengono che il loro volto e le chiacchiere della 

propaganda sostengano anche gli stomaci vuoti. E^ l'ottimismo di chi 
ha lo stomaco pieno e si proclama amico del popolo 


~ 
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ATTENTATI E ARRESTI IN EGITTO 


Dopo l'attentāto commesso contro il colonnello Nasser, la polizia ha effettuato incursioni. nella sede clandestina 
della « Fratellanza musulmana » di Alessandria. Molti gli arrestati anche tra VEsercito, E’ stato sequestrato 
un notevole quantitativo di armi e munizioni. La posizione di Neguib‘resta sempre molto incerta. Sembra 
che si sia dimesso da Presidente della Repubblica. La popolazione ha acclamato ripetutamente ii “Capo del 
Governo, colonnelio Nasser, con manifestazioni che non sono state prive di violenze contro persone sospette 
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Ancora qualche ritorno uana 

Cina comunista. E’ la volta del 

gesuita canadese P. Edward $ 
Lafleche e del P. Maurizio 
Garneau Che. hanno dato per 
piu di vent’anni il meglio delle 
loro. energie per il bene del 
popolo. Hanno raccontato gli 
orrori della. dittatura che eli- 
mina ogni giorno a migliaia i 
cosiddetti < nemici del popolo » 


Continua a Salerno la pietosa 
opera di aluto per i superstiti 
e di estrema misericordia per 
le vittime. È clero, mosso die- 
tro l'esempio dei Vescovi e per 
le iniziative della Pontificia 
Opera di Aşsistenza si prodiga 
incessantemente senza misu- 
rare sacrifici e rinuncie. L’ope- 
ra di ricostruzione deve essere 
immediata; Meglio uno oggi 
che cento domani. I corvi co- 
munisti, capaci solo di esaspe- 
rare il dolore, speculano sopra 
ogni indugio 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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